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TORNATA DEL 23 APRI LE 1857 

PRESID EN Z A D EL PRESID EN TE AVVOCATO CA RLO CADORNA. 

SOMMÀRIO. Appello nominale — Discussione del progetto eli legge per la soppressione della privativa di riven-
dita del sale in Sardegna — Osservazioni generali del deputato Michelini G. B., e schiarintenti del relatore 
D'Ai •cais — Si approva Varticolo 1 emendato, indi gli articoli 2, 8 e 4 — JEmendamento del deputato Falqui-Pès 
all'articolo 5 — Osservazioni del ministro delle finanze e dei deputati Michelini G. B., Sulis, Capriolo, Decandia 
e Scano — È rigettato — Approvazione dell'articolo 5 emendato, e dell'articolo 6 — Aggiunta all'articolo 7 del 
relatore D'Arcáis, adottata — Aggiunta del deputato Leo, rigettata — Approvazione dell'articolo e dell'intiero 
progetto— Discussione generale del progetto di legge per la ricostituzione della Cassa di depositi e prestiti — 
Obbiezioni del deputato Pescatore, e risposte del relatore Àrnulfo — Approvazione degli articoli 1 e 2 — Do-
mande dei deputati Pescatore e Della Motta sull'articolo 3, e schiarimenti del relatore Àrnulfo e. del ministro 
delle finanze — Approvazione dei tre primi paragrafi — Proposizione soppressiva del deputato Pescatore, del 
paragrafo 4, combattuta dal relatore Arnulfo. 

La seduta è aperta alle ore 1 1|2 pomeridiane, 
v M'OsrricEXiM, segretario, dà lettura-del processo ver-

bale della precedente tornata ed espone il seguente 
sunto di una petizione : 

6338; Il Consiglio delegato del cornane di Santa 
Margherita chiede che la ferrovia del Varo al confine 
modenese passi pei comuni di Camogli e Santa Mar-
gherita. r; 

. t m X l » NOMHfAt®. 

l'itE.si"eìjeste. La Camera non essendo in numero, si 
procederà all'appello nominale. 

(Si fa l'appello nominale.) 
• L'elenco degli assenti sarà stampato nella gazzetta 

ufficiale (L). — • 

(1) L' eleaco dei signori deputati che non risposero al 
presente appello nominale, pubblicato nella Gazzetta Pie-
montese del 'A4 aprile lo57, è il seguente: 

Aguès, Annoni, Ara, Arconati, Asproni, Baino, Balbi, 
Belili, l'errati, Borii, Borimi (ammalato), Bertoldi, Ber-
sezio, Bianchetti (in congedo), Bianchi, Bo, Bolmida, Bo-
rella, Botta, Bròfferio, Brotizini-Zapelloni, Brunati, Buffa 
(ili congèdo), Buia ggij Gabella, Cambieri, Campana, Can-
tata, Carta, Casaro! to, Cassinis, Cavalli, . Chambost, 
Chiaves, Chiò, Colli, Correnti, Corsi, Costa Antonio, Cos-
sato, Decastro, Delfino, Deli tal a,, Demartinel, Depretis 
(ammalato), Fara, Farina Paolo, Fèrràcciù, Frescot, Gallo, 
GaivagnO:, Genina, Geymet, Ghiglini, Gianoglio, Gilardini, 
Gi^et, Girod, Graffigna, Grixoni, La Mannora, Lanza, 
Louaraz (in congèdo), Malan, Mamiani, Mantelli, Marassi, 
Martelli, Màutino (in congedo), Mazza Andrea, Meli ari a, 
Mpnabrea., Mezzena, Miglietti, Moia, SCusso, Naytana, 
Oytanà, Pareto, Pateri, Pescatore, Petittì, Ponziglione, 
Prigioni, Rattazzi, Ravina, Ricardi Carlo, Ricci, Richetta, 

•-jioo Bgrxnl *i9q 'leatóvm jsia MJM '¡d•anoisrxuriJsxa.iBjju-. 

» ISCUSSIOJiE'A PPROTA Z IOSflB BÈI- PEOtìEM© » 1 
1ECGE PEK ^SOdPPSSÊ StìtOSfE ! SWEMiÀ PRIVATIVA 
DEE S AEE IN ,SAKl»EOKA. 

pbesìdMtì!' . E: all'ordinò del giorno la discussione 
del progetto di lègge per l'abolizione della privai iva del 
sale nell'isola di Sardegna. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 774.) 

Do lettura del progetto della Commissione : 
« Art. 1. A cominciare dal 1" agosto lb57 saranno 

libere l'importazione e la vendila del sale nell'isola di 
Sardegna; 

« Art. 2. Dalla stéssa epoca sarà facoltativo agli a-
bitanti dell'isola di raccogliere il sale che vi si produce 
naturalmente;: : 

« Rimane però proibito di toccare in nessun modo 
alle saline e stagni indicati nell'articolo 1 della con-
venzione 26 giugno 1852, approvata colla legge 25 
maggio 1853, ed alle saline di Càrloforte state conce-
dute postèrior mente, come pure di fare in qualunque 
siasi parte dell'isola opere intese a facilitare la raccòlta 
delle acque o la cristallizzazione del sale, e di stabilire 
depositi o cumuli sul luogo della raccolta. 

« Art. 3. La facoltà di raccogliere il sale conceduta 
col precedente articolo non potrà in alcun tempo for-
mare titolo ad un diritto di proprietà o di uso, e dare 
ragione ad opporsi allo stabilimento, per parte del dè-

Rocci, Roux-Vollon, Sanna-Sanna, Saracco, Sauli, Scapini, 
Serra Cariò, Serra Orso; Sineo, Somis (in congedo), Som-
meiller, Sonnaz (in congedo), Spinola Tommaso, Tecchio, 
Tola (in congedo), 'Inveri, Valerio (in congedo;, Valvas-
sori (in congedo), Zirio. 
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mainò o di chi per esso, di saline regolarmente colti-
vate. 

« Art. 4. La fabbricazione del sale rimarrà esclusi-
vamente riservata alla società concessionaria delle sa-
line per la durata del privilegio che le venne garantito 
in forza della vigente convenzione. 

« Art. 5. L'amministrazione delle gabelle è autoriz-
zata a continuare per gli anni 1858 e 1859 la vendita 
del sale nei depositi ora esistenti. 

« Il prezzo del sale nei vari depositi verrà determinato 
dal ministro delle finanze in modo da indennizzare 
l'amministrazione di tutte le spese di compra, trasporto 
e vendita. 

« Art. 6. L'esportazione del sale dall'isola, salvo per 
parte della società locataria delle saline dello Stato è 

« Art. 7. Chiunque in contravvenzione al disposto 
degli articoli 2, 4 e 6, fabbricherà, esporterà o tenterà 
di esportare sale all'estero, sarà punito colla confisca 
dèi gènere e con una ammenda di lire quattro per ogni 
quintale di sale fabbricato, esportato, o del quale avrà 
tentato l'esportazione. 

« Gli utensili di fabbricazione ed i mezzi di trasporto 
saranno sequestrati per guarentigia dell'incorsa am-
menda. 

« Art. 8. Dal 1° gennaio 1858 cesserà qualsiasi gra-
tuita distribuzione di sale, sia invalsa per lunga con-

Se nessuno domanda la <parola, interroghert), la Ca-
mera se intenda passare .'dia discussione degli articoli. 

mxchemsìi a. ìì. Chiedo di parlare. 
PKESjLDjÈNf̂Ei Intende partire sugli asticoli'è ? 

; picHEiiiJii b. No, parlerò in generale su tutta 
. [n r ihsV) .Ssrreafc'ifig ih .Bloarifsrt elw 

FBEsinsim:. Allora ha facoltà di parlare. 
michemki «. is.Io approvo questo progetto ai legge, 

quindi non era mia intenzione di parlare nella discus-
sione generale. Tuttavia, per approfittare di questo 
ritaglio di tempo e giacché le mie osservazioni non ri-
guardano un solo, ma parecchi articoli, dirò poche 
g f̂tjyw ifii y Q̂gg li eioìiwo'jo I il) élòai'lloh iiajiii d 

Una delle ragioni per cui l'onorevole ministro delle 
iinanze ci esorta ad approvare questo progetto di legge, 
e,ad abbandonare cosi ìa rendita di lire 140,000 o.poco 
più che lo Stato perceve per la privativa del sale, in 
Sardegna, consiste nell'essere ristabilito l'equilibrio tra 
le entrate e le spese ordinarie.,, Per verità questa ra-. 
gioire non mi persuade, perchè non basta che sia rista-: 
bilito l'equilibrio tra le. spese e le entrate ordinarie, 
ma dovrebbe ancora esserlo nelle straordinarie, giacché 
le spese,straordinarie rinnovandosi continuamente, non 
avvi in sostanza differenza tra,esse e le ordinarie, ed i 
fondi escono sempre dalla borsa dei contribuenti. Del 
resto,.lo stato delle nostre finanze, per i gravi pesi che 
noi abbiamo loro imposti in questa Sessione, è presen-
temente molto diverso da quanto era il 19 gennaio 
scorso, quando l'onorevole ministro ci presentava questo 
progetto di legge. - -'.'Cf̂ .{OBÂfoo¡al; siìunof .-¡'AIÌBCIÌ 

Malgrado l'insussistenza dell'addotto motivo, io ap-
provo questo progetto di legge per le altre ragioni 
recate dal signor ministro e dall'onorevole relatore, e 
principalmente perchè la uaiura somministra alla Sar-
degna sale in così grande abbondanza che riesce difficile 
al Governo di esercitare la sua privativa. 

Approvo pure che vi siano disposizioni transitorie, 
perchè, se io amo la libertà economica, voglio per altra 
parte si tenga conto degli interessi nati sotto il regime 
della protezione e del monopolio, e nel nostro caso si 
deve lasciar tempo all'industria privata a supplire alla 
industria governativa. 

Mi sembra tuttavia che si potrebbe ottenere questo 
intento con mezzi migliori di quelli che sono stati pro-
posti. A vece dunque di concedere al Governo la facoltà 
di continuare per due anni la vendita del sale nei de-
positi ora esistenti, sembrandomi cosà poco conveniente 
che il Governò si faccia venditore o negoziante di,sale, 
quando non avvi privilegio, quando ciò non è richiesto 
dall'interesse delle finanze, proporrei che la legge che 
stiamo per sancire non andasse in esecuzione se non al 
Io agosto del prossimo anno 1858. 

In questo spazio di un anno e mezzo potrebbe na-
scere e crescere l'industria privata in modo da provve-
dere sale a tutti quelli che nell'isola ne abbisognano, e 
non sarebbe più necessario che se ne immischiasse il 
Governo. 

Quando conoscerò l'opinione dell'onorevole ministro 
e della Commissione sopra la mia proposta, e quando 
verremo alla discussióne degli articoli, proporrò forse 
gli opportuni emendamenti. 

»'arcáis, relatore. Non risponderò che ad una sola 
delle osservazióni messe innanzi dall'onorevole Mi-
cfceàìùijB.trusS s Ĥo/r'iD ih irrnmoo ioq iaseq oseriaB \ai 

Egli domanda perchè si vuole mettere in attuazione 
questa legge dal Io agosto 1857, invece di stabilirla dal 
Io agosto 1858, e crede che in quest'intervallo l'indu-
stria privata prenderebbe lo sviluppo necessario a, prov-
vedere il sale occorrente a chi ne abbisogna nell'isola, 
avella relazione ho già avuto l'onore 7di esporre il mo-

tivo che a ciò mosse la Commissione, quindi non farò 
che ripeterlo. 

11 sale naturale, come quello che si fabbrica nelle 
saline, si raccoglie nei mesi d'estate; ed ove si voglia 
differire di dare fin d'ora agli isolani la facoltà di rac-
cogliere sale naturale nei ̂ prossimi mesi di agosto, set-
tembre e ottobre, ne avverrà che dovranno ni 1858 o 
provvederselo dall'estero od acquistarlo forzatamente 
dalla società concessionaria iti Cagliari ; invece, accor-. 
dando ai Sardi questa facoltà, fin da quest'anno po-
tranno provvedersene pel rimanente dell'anno corrente, 
e farsene un fondo pel prossimo anno fino al nuovo rac-
C0fJ$D. ? 0 í [ r ü . f q16'1"̂ . 1̂?! 11 ohft'fóa mtKiìÔQ OÌ&3 

MicsiEiiiiWL e. ». Non ho mancato di leggere la re-
lazione, della quale io dichiaro essere statn molto sod-
disfatto ])or le convincenti ragioni in essa addotte. 
Quindi non mi è sfuggito il motivo per cui è da prefe-
rirsi che la legge sia attuata il Io agosto e non il Io 
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gennaio. La differenza tra me e l'onorevole relatore non 
sta nel mese, ma nell'anno. 

Giacché da tanti anni è in vigore l'attuale sistema, 
non avvi grande inconveniente, io penso, clie duri un 
anno di più. Intanto l'indùstria privata potrà svol-
gersi, e non sarà più necessario ohe il Governo faccia il 
provveditore di sale. Ecco il motivo per cui lio pro-
posto che l'esecuzione della legge fosse protratta dal Io 

ag> sto 1857 al Io agosto 1858, nel quale caso si po-
trebbe sopprimere l'articolo 5 del progetto della Com-
missione. 

d'arcais, relatore. L'onorevole Michelini ha rico-
nosciuto egli stesso che qui si tratta di transazione dal-
l'un sistema all'altro ; quindi il Governo non può più 
considerarsi come venditore di sale, perche temporaria-
mente viene autorizzato a mantenere i depositi che ha 
attualmente. Io mi sarei riservato di parlare su questo 
argomento quando, venendo in discussione l'articolo 
relativo, qualcuno fosse sorto ad impugnarlo; ma, giac-
ché l'onorevole Michelini lo toccò nella discussione ge-
nerale, gli risponderò in poche parole. 

Egli sa che i banchieri di sale sono anche banchieri 
dei tabacchi ; e siccome la gabella dei tabacchi non si 
abolisce, il Governo continua ad avere in Sardegna gli 
stessi impiegati che attualmente trovansi nei depositi 
esistenti. Per conseguenza se, finché l'industria privata 
non sia sufficientemente sviluppata, continuerà a tenere 
sale nei depositi, non sarà venditore, ma provveditore o 
distributore di sale. Nè per questo sopporterà alcun 
danno, perchè la spesa cui potrà sottostare sarà larga-
mente coperta dal prodotto del sale stesso che distri-
buirà. 

Del resto, come potrà svilupparsi l'industria privata 
finché è proibito il commercio del sale ? Se la proibi-
zione si mantiene sino all'agosto del 1858, non si potrà 
attuare questa legge fino al gennaio del 1859, perchè 
bisogna prima dar campo ali industria che si sviluppi ; 
e questo in niun altro modo ha creduto la Commissione 
potersi fare, se non permettendo sin da quest'anno la 
raccolta del sale che naturalmente si- produce, e auto-
rizzando, almeno per due anni, il Governo a tenere i 
suoi banchi provvisti ancora di sale. 

presidente. La Camera essendo ora in numero, 
pongo ai voti il processo verbale. 

(E approvato.) 
Il deputato Campana scrive che per motivi di sa-

lute gli occorre un congedo di giorni trenta. 
(E accordato.) 
Interrogo ora la Camera se intenda passare alla di-

scussione degli articoli. 
(Si passa alla discussione degli articoli.) 
Leggo l'articolo 1 della legge : 
« A cominciare dal Io agosto 1857 saranno libere 

l'importazione e la vendita del sale nell'isola di Sar-
degna. » 

d'arcais, relatore. Domando la parola. 
Ieri il signor ministro delle finanze, avendo fatto os-

servare alla Commissione che, lasciando la libertà della 

importazione e vendita del sale a cominciare dal Io 

agosto 1857, forse gli impiegati non avrebbero il tempo 
necessario per regolarizzare i conti coi banchieri attual-
mente esistenti in Sardegna, la Commissione non ha 
difficoltà dt aderire all'istanza del signor ministro, che 
si dica : « a cominciare dal Io gennaio 1858, ecc. » 
come era già proposto nel progetto ministeriale ; ma si 
è fatta anche una variazione al primo capoverso del-
l'articolo 2, il quale rimarrebbe così concepito : 

« A cominciare dal Io agosto 1857 sarà facoltativo 
agli abitanti dell'isola di raccogliere il sale che vi si 
produce naturalmente. » 

presidente. Pongo ai voti l'articolo 1 come fu e-
mendato dalla Commissione, dicendo : 

« A cominciare dal Io gennaio 1858 saranno libere 
l'importazione e la vendita del sale nell'isola di Sar-
degna. » 

(La Camera approva.) 
Leggo l'articolo 2 colla modificazione testé proposta 

dalla Commissione : 
« A cominciare dal Io agosto 1857 sarà facoltativo 

agli abitanti dell'isola di raccogliere il sale che vi si 
produce naturalmente. 

« Rimane però proibito di toccare in nessun modo 
alle saline e stagni indicati nell'articolo 1 della conven-
zione 26 giugno 1852, approvata colla legge 25 maggio 
1853, ed alle saline di Carloforte state concedute poste-
riormente, come pure di fare in qualunque siasi parte 
dell'isola opere intese a facilitare la raccolta delle acque 
o la cristallizzazione del sale, e di stabilire depositi o 
cumuli sul luogo della raccolta. » 

decandia. Domando la parola. 
presidente. Ha facoltà di parlare. 
decandia. Io vorrei fare una piccola aggiunta al-

l'ultimo alinea di questo articolo, giacché mi pare che 
il divieto imposto di stabilire dei depositi o cumuli sul 
luogo della raccolta è. troppo restrittivo, ed equivar-
rebbe in certi casi all'assoluta proibizione di raccogliere 
il sale. 

E noto che, tanto nelle saline artificiali come nelle 
saline naturali, per poter raccogliere il sale è d'uopo 
prima accumulare il medesimo nei bacini saliferi e po-
scia trasportarlo a poca distanza e farne dei depositi 
per più lungo o breve tempo ; ciò che chiamasi in ter-
mine d'arte stagionare il sale. Qualora si pretendesse 
che, appena raccolto il sale dai bacini saliferi, si do-
vesse trasportare altrove, non si avrebbe, che un sale 
liquefaciente, il quale non potrebbe sopportare il tras-
porto. 

Quindi io proporrei che, dopo raccolto il sale dai ba-
cini saliferi, se ne potessero fare dei depositi per il 
tempo in cui dura la stagione della raccolta, e modifi-
cherei l'ultimo alinea dell'articolo 2 in questo modo : 
« e di stabilire depositi permanenti o cumuli sul luogo 
della raccolta, oltre !a stagione dedicata alla mede-
sima. » Il divieto consisterebbe nel potere stabilire dei 
cumuli permanenti o depositi oltre la stagione della rac-
colta. Con, ciò io credo che si otterrà l'intento di fare 
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questa estrazione del sale convenevolmente, perchè al-
trimenti in certi luoghi, e massime negli stagni che 
hanno una certa profondità, non si potrebbe produrre 
il sale se non facendo questi cumuli. 

Se la Commissione non avesse nessuna difficoltà di 
accettare questa mia aggiunta, io la trasmetterei alla 
Presidenza perchè sia messa ai voti. 

D'ABCÌIS, relatore. Il motivo per cui la Commis-
sione ha introdotto questo ordinamento, ossia questa 
proibizione di potere stabilire depositi, si fu perchè la 
società concessionaria espresse il timore che con questo 
stabilimento di cumuli si potesse facilitare l'estrazione ; 
però la Commissione non ha inteso di proibire ai racco-
glitori di sale di formare piccoli cumuli ; essa ebbe 
intenzione di proibire unicamente i grandi e stabili 
depositi, come si pratica nelle saline ; e credette per ciò 
che la parola depositi fosse sufficiente per esprimere 
l'idea; tuttavia essa non ha difficoltà di accettare l'e-
mendamento proposto dall'onorevole Decandia, e credo 
che anche il ministro vorrà accettarlo. 

CAVATO, precidente del Consiglio, ministro degli 
esteri e delle finanze. Io l'accetto. 

JPKESI»EBÌTE. Secondo la proposta dell'onorevole 
Decandia, l'articolo sarebbe così concepito: 

« A cominciare dal Io agosto 1857 sarà facoltativo 
agli abitanti dell'isola di raccogliere il sale che vi si 
produce naturalmente. 

« Rimane però proibito di toccare in nessun modo 
alle saline e stagni indicati nell'articolo 1 della conven-
zione 26 giugno 1852, approvata colla legge 25 maggio 
1853, ed alle saline di Carloforte state concedute po-
steriormente , come pure di fare in qualunque siasi 
parte dell'isola opere intese a facilitare la raccolta delle 
acque o la cri tallizzazione del sale, e di stabilire de-
positi o cumuli permanenti sul luogo della raccolta oltre 
la stagione dedicata alla medesima. » 

Essendo accettato dal Ministero e dalla Commissione, 
pongo ai voti l'articolo con questo emendamento. 

(La Camera approva.) 
« Art. 3. La facoltà di raccogliere il sale, conceduta 

col precedente articolo, non potrà in alcun tempo for-
mare titolo ad un diritto di proprietà o di uso, e dare ra-
gione ad opporsi allo stabilimento, per parte del demanio 
o di chi per esso, di saline regolarmente coltivate. » 

Lo pongo a partito. 
(La Camera approva.) 
« Art. 4. La fabbricazione del sale rimarrà esclusi-

vamente riservata alla società concessionaria delle saline 
per la durata del privilegio che le venne garantito in 
forza della vigente convenzione » 

Si®«. L'espressione di questo articolo 4 mi pare troppo 
generica, perchè toglie all'amministrazione ogni diritto 
di fabbricare sale per proprio conto. Questa riserva sa-
rebbe bene di esprimerla con un'aggiunta, perchè di-
versamente nell'articolo 4 pare che si dia ampia facoltà 
a questa società d'impedire qualunque fabbricazione ; 
così l'articolo 4 si troverebbe in piena armonia coll'ar-
ticolo precedente. 

SESSIONE DEL 1857 — Discussioni 199 

L'articolo 4 come è redatto vincola ogni diritto nel 
caso che l'azienda delle gabelle volesse coltivare il sale 
per proprio conto. 

©'ABCAIS, relatore. La Commissione non può accet-
tare questo' emendamento, perchè la società concessio-
naria delle saline ha un contratto col G-overno, in forza 
del quale esso non può coltivarne altre finché dura il 
privilegio ad essa accordato ; e nell'articolo si è detto 
espressamente : « per la durata del privilegio che le 
venne garantito in forza della vigente convenzione. » 

Se il Governo crederà di stabilire altre saline, lo farà, 
ma la Commissione non stima che possa ciò fare per 
proprio conto, perchè con questa convenzione ha locato 
la coltivazione delle saline in tutta l'estensione della 
Sardegna. Coll'articolo 3 è riservata espressamente al 
demanio la facoltà di stabilire saline, perchè ciò è nei 
suoi diritti, ma dovrà per la coltivazione osservare la 
convenzione colla società. 

Se vi osta la convenzione, io ritiro la mia pro-
posta. 

PEBSistraTE, Pongo dunque ai voti l'articolo 4. 
(È approvato.) 
« Art. 5. L'amministrazione delle gabelle è autoriz-

zata a continuare per gli anni 1858 e 1859 la vendita 
del sale nei depositi ora esistenti. 

« Il prezzo del sale nei vari depositi verrà determi-
nato dal ministro delle finanze in modo da indennizzare 
l'amministrazione di tutte le spese di compra, trasporto 
e vendita. » 

Il deputato Falqui-Pes ha facoltà di parlare. 
FASÌ^VI-FSS. Sotto duplice aspetto io mi sono fatto, 

o signori, a considerare il progetto di legge che oggi 
si presenta alle savie vostre deliberazioni ; ma se da un 
lato ho dovuto riconoscere il medesimo utile e vantag-
gioso alla Sardegna, fondato dubbio di questa utilità 
mi si è presentato per l'avvenire, pel modo segnata-
mente in cui è piaciuto alla Commissione di riformare 
la proposta che era stata fatta dal Ministero. E vera-
mente, se questo progetto di legge si riguarda dal lato 
della facoltà che si accorda agli isolani di raccogliere 
il sale che vi si produce naturalmente, non può negarsi 
che il medesimo soddisfa a un antico desiderio le tante 
volte esternato in questo recinto, di vedere cioè abolita 
la fiscalità negli stagni saliferi naturali, e quindi allon-
tanati i pericoli di quelle ben dolorose conseguenze 
consistenti nella vessazione e nei disordini che il paese è 
stato ben spesso costretto a deplorare. 

D'altro lato però la limitazione a soli due anni fatta 
dalla Commissione per l'autorizzazione delle gabelle a 
continuare la vendita del sale nei depositi ora esistenti, 
mi fa fondatamente temere che gravosissima abbia, 
dopo il biennio, a riuscire la fatta restrizione alla mag-
gior parte dei comuni dell'isola ed alle classi più povere 
dì essa. 

A dimostrare la consistenza di questo timore io mi 
farò, o signori, ad esaminare le due ragioni dalle quali 
è stata indotta la Commissione a questa modificazione 
del progetto del Ministero. 
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La prima eli queste ragioni si è che dalla libera fa-
coltà attribuita dalla legge a ciascuno di provvedersi 
della specie dagli stagni saliferi naturali è a sperarsi 
lo stabilimento in larga scala di quest'industria nell'i-
sola. Io non intendo negare che da questa libertà ab-
biano a sentirne vantaggio i comuni vicinissimi agii 
stagni naturalmente produttivi del sale. Potranno gli 
abitanti di essi provvedere anche abbondantemente ai 
loro bisogni e fors'anche promuoversi in quelle località 
qualche piccola speculazione. Quelli però che sono lon-
tani dagli stagni, e che sono appunto in maggior nu-
mero, perchè costituiti, nell'interno dell'isola lungo le 
valli e le vette dei monti, e che per altro hanno mag-
giore bisogno di questo articolo per salare i cuoi e le 
pelli del bestiame, che forma la loro maggiore risorsa, 
o ne difetteranno o dovranno pagarlo più caro. 

Non potendosi adottare, per averne maggiore quan-
tità, alcuna opera di coltivazione, oltreché ben grave 
avrà a riuscire l'estrazione medesima ed infima la qua-
lità, assai più gravi riusciranno le spese dei trasporti 
per luoghi mancanti generalmente di strade carreggia-
bili, per le quali non potrebbe condursi il sale se non a 
schiena di cavallo. 

Atterriti pertanto da queste spese di estrazione e di 
trasporto anche questi piccoli speculatori, o dovranno 
desistere dall'intento o saranno generalmente obbligati 
a far pagare dopo il biennio fissato dalla Commissione 
ad assai maggior prezzo il sale di quello che l'abbiano 
in oggi dalle gabelle. 

Non c'illudiamo, o signori, a fronte dell'evidente 
prova, delle gravi spese di estrazione e di trasporto che 
ci ha somministrato la stessa gestione delle gabelle. 

Quanto all'estrazione non avvi alcuno dei Sardi che 
non sappia che la stessa azienda delle saline di Palmas, 
dei Peloro ossia Oapu-Mannu e di Pauli Pirustu, non ha 
potuto trarne alcun partito dopo la non mai abbastanza 
lodata generale abolizione della servitù personale per 
comandate cui erano tenuti gli abitanti del Campidano 
d'Oristano per la coltivazione, escavazione, raccolta e 
trasporto del sale da dette saline. 

Quella benefica legge, sancita da Carlo Alberto colle 
regie patenti del 5 aprile 1836, ha fatto sì che, non es-
sendosi più potuti trovar operai in pùnti così distanti 
dagli abitati senza ricoveri, ed in siti mancanti di 
tutto, cominciando dall'acqua potabile, abbiano le ga-
belle dovuto abbandonarle. 

In ordine poi ai trasporti ritenete, o signori, che 
sonovi in Sardegna dei banchi di sale nell'interno del-
l'isola per i quali con gravissima difficoltà e massimo 
dispendio si trovano impresari ohe vogliano addossar-
sene, abbenchè l'importare di essi trasporti siasi elevato 
fino a lire 10 per quintale. Vi citerò Bono, capoluogo 
del Groceano. 

Quando pertanto il prezzo della vendita del sale è di 
lire 12 50 per quintale, ed il solo trasporto ne assorbe 
10, giudicate voi se non sia vano lo sperare che l'accor-
data facoltà possa dar luogo ad un regolare e sollecito 
avviamento di una seria ed ordinata speculazione, sulla 

quale ha voluto tanto calcolare la Commissione. Ma 
ciò non basta. È pure a tener conto del consumo che 
nei trasporti viemaggiormente si fa sentire» Se quindi 
le finanze, appaltando assieme ai sali anche i tabacchi 
ed altri generi di privativa, non hanno potuto avere il 
loro tornaconto, vorrete voi persuadervi che abbiano a 
trovarlo i privati per determinarsi ad imprendere su 
larga scala questa speculazione ? 

Sono questi riflessi, o signori, che mi hanno persuaso 
che, mentre la Commissione ha creduto di poter concia 
liare i vantaggi dell'isola colla liberazione delle finanze 
dal peso di tener provveduti i luoghi di deposito, viene 
anzi ad esporre il maggior numero delle popolazioni al 
pericolo di una imposta assai più gravosa, che non 
avrà altro limite se non se l'avidità di minuti specula-
tori, se pure non le condurrà alla deficienza di questo 
necessarissimo articolo. 

Vengo ora all'altra ragione di cui si è preoccupata la 
Commissione, che cioè, divenendo libera l'importazione 
del sale in Sardegna dall'estero, per effetto della con-
correnza potrà essere tutta l'isola sufficientemente prov-
vista. 

Anche questa, o signori, è una vera illusione. La 
società concessionaria delle saline di Cagliari e Carlo-
forte, ognun sa che ha delle attinenze con quelle di 
Provenza, dell'Adriatico e fors'anche della Sicilia, se 
pure non è la stessa società che si ha ridotto a mano il 
monopolio del sale del Mediterraneo. In questo caso 
può essere la concorrenza sperabile? Ma, dato anche 
che ciò non fosse, egli è certo che i sali dell'estero sono 
gravati di maggiori spese di nolo, di sbarco e di con-
sumo. È quindi evidente che saranno sempre a più caro 
prezzo di quelli dell'isola. 

Ma facciamo anche l'ipotesi che qualche speculatore 
volesse attentare a far concorrenza a questa società ; 
credete voi che non potrebbe essa agevolmente scher-
mirsene? Con un momentaneo ribasso essa lo mette-
rebbe in rovina, senza punto scapitarne. La ragione è 
chiara. Colle concessioni e favori che le sono stati ac-
cordati colla convenzione 26 giugno 1852, essa è in 
grado di ribassare i prezzi a segno cui nessun'altra so-
cietà potrebbe mai arrivare. 

Di questi favori che meritamente lamentava la Com-
missione del bilancio del 1852, e poneva nel più chiaro 
aspetto l'onorevole relatore allora del bilancio delle 
gabelle, ne danno una prova gli eccessivi guadagni 
della società medesima, le di cui azioni da lire 10,000 
salirono a 60,000, giacché ogni azione nello scorso anno 
mi si è assicurato che ebbe un dividèndo di lire 6000. 

Dopo ciò calcolar potete sulla concorrenza dalla 
quale è stata indotta la Commissione ad introdurre 
questa pericolosissima variazione. Aggiungete che il 
vantaggio di questa variazione sarebbe tutto a profitto 
di questa società, perchè dopo il biennio si avrebbe in 
sostanza a liberarla dall'osservanza dell'articolo 9 di 
essa convenzione, in fòrza della quale era tenuta a prov-
vedere tutto il sale necessario per i comuni dell'isola al 
prezzo di centesimi 35 messo nella darsena di Cagliari. 
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A fronte di queste osservazioni basate su fatti posi-
tivi che mi sono creduto in debito di sottoporre alla 
sàvia considerazione della Camera, io mi lusingo che la 
medesima non esiterà a persuadersi della convenienza 
di declinare nella parte sopra accennata dal sentimento 
spiegato dalla Commissione, e che vorrà ritenere la 
proposta fatta dal Ministero onde allontanare da una 
gran parte dei comuni della Sardegna i pericoli che son 
venuto segnalando e dei quali debbo anche credere lo 
stesso Ministero convinto. 

Propongo quindi che sia mantenuto l'articolo 2 pro-
posto dal Ministero a luogo dell'articolo 5 proposto 
dalla Commissione. 

€Avo5iB, presidente del Consiglio, ministro degli 
esteri e delle finanze. Il Ministero nel proporre l'aboli-
• zione della gabella del sale in Sardegna si è preoccu-
pato della transizione per la quale si doveva necessaria-
mente passare quando, cessando il regime di monopolio, 
si inaugurasse quello di libertà. Non isfuggirono al 
Ministero alcune delle considerazioni esposte dall'onore-
vole Fàlqui-Pes, cioè la mancanza di negozianti di sale 
in Sardegna, la poca abitudine in varie località di darsi 
a commerci nuovi, finalmente la difficoltà dei trasporti. 

Il Ministero non credette di dover fare caso di quanto 
l'onorevole deputato supponeva intorno al pericolo di 
vedere al monopolio del Governo sostituirsi quello della 
compagnia appaltatrice delle saline demaniali per mo-
tivi che dirò tra poco; ma nulladimeno i tre primi 
motivi erano di natura da far temere che nel periodo 
di transizione in alcune località il regime di libertà, 
invece di apportare un sollievo alle popolazioni, fosse 
per esse causa di maggiori sacrifizi, ed è per questo che 
propose di mantenere all'amministrazione delle gabelle 
la facoltà di continuare la vendita del sale nei depositi 
ove esistesse. Tuttavia dichiaro che non era intenzione 
del Ministero di chiedere una autorizzazione indefinita. 

Il Ministero riconosce che, dovendosi inaugurare in 
Sardegna il regime di libertà, questo deve produrre 
tutte le naturali sue conseguenze, cioè far cessare il 
eommercio esercitato per mezzo del Governo. Solo nel 
-primitivo suo progetto non credette dover indicare il 
tempo dopo il quale questa vendita per mezzo dell'am-
ministrazione delle gabelle dovesse cessare, perchè sti-
mava non esservi inconveniente a questa indetermina-
zione, giacché ogni anno, in occasione del bilancio, do-
vendosi votare la somma necessaria per questo com-
mercio, era dovere del Ministero di prendere ad esame 
l'opportunità di continuare questa vendita transitoria, 
ed era in facoltà della Camera di deliberare se avesse o 
no a continuare. 

La Commissióne invece, d'accòrdo circa il principio 
col Ministero, ha creduto che lo spazio di due anni sa-
rebbe bastevole onde attivare in Sardegna quel com-
mercio dei sali in modo da non rendere più necessaria 
l'azione del Governo. 

Qui veramente non era possibile l'arrivare ad una 
dimostrazione per parte della Commissione della ragio-
nevolezza della sua proposta, come non era possibile 

combatterla. Questa è cosa che ognuno giudica a suo 
grado. Si passa da uno stato che ha durato molti anni 
ad uno affatto nuovo, quindi non si possono prevedere 
in modo matematico le conseguenze di questa transi-
zione. Tuttavia vi è argomento eli credere che il com-
mercio dei sali possa attivarsi in Sardegna in uno spazio 
di tempo non lungo ; è un commercio che non richiede 
incerto modo capitale di sorta; basta in quell'isola 
disporre delle proprie braccia per poter raccogliere del 
sale e andarlo a vendere altrove ; perciò anche in un 
paese che può considerarsi come non provvisto larga-
mente di capitali, questo è un commercio che può atti-
varsi senza difficoltà. 

Bimane, è vero, la difficoltà dei trasporti: tuttavolta 
è da notarsi che questa difficoltà è andata mano mano 
scemando, sia per l'apertura delle nuove strade, sia 
anche per le nuove abitudini che vanno sviluppandosi 
in Sardegna e per lo stabilimento di mezzi di trasporto 
più convenienti e meno costosi, e per essersi alcune 
persone dedicate a questo ramo di commercio. Ed in-
vero l'amministrazione delle gabelle negli ultimi appalti 
ottenne dei ribassi clSSSll notevoli sugli antichi prezzi 
dei trasporti, segnatamente, è vero, nei paesi dove so-
nosi aperte le nuove strade ; ma si può asserire che vi 
fu un ribasso quasi universale, poiché non vi è banco 
pel quale non si paghi ora meno di quello che si pagasse 
cinque o sei anni fa ; e questa diminuzione deve neces-
sariamente andare sviluppandosi, sia perchè si apri-
ranno nuove strade, sia anche perchè le abitudini dei 
trasporti con mezzi più economici si fa più universale. 

Quindi è da credere che nello stato attuale delle cose 
il prezzo dei trasporti dal luogo ove si raccoglie il sale 
ai luoghi dove si deve smerciare, non potrà mai giun-
gere ad accrescere il costo di questo prodotto in modo 
che si avvicini al prezzo di vendita attuale. 

L'onorevole Falqui-Pes parlava, se ho ben posto 
mente, del prezzo di 10 lire il quintale... 

fai^qiti-pes. Sì, sì, a Bono ! 
cat©ue, presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delle finanze. Veramente egli ha scelto il centro 
dell'isola più lontano da Cagliari, per citare un esem-
pio ; ma però dai dati somministrati all'amministra-
zione risulta che il prezzo massimo sinora da essa 
pagato è di lire 4 40. 

Io non contendo che nei passati appalti si sia anche 
pagato il prezzo di 10 lire, giacché mi ricordo che, 
mentre io già era al Ministero, ho dovuto firmare .un 
contratto :in forza del quale si pagavano circa sei lire 
da Cagliari ad Iglesias, mentre adesso non si pagano 
che due lire, ed una eguale diminuzione si è riprodotta 
dappertutto. Ora, non è probabile che, quando si po-
tesse raccogliere sale su tutte le coste dell'isola, quei di 
Bono vadano a prenderlo a Cagliari; sarà probabile che 
si rivolgano a Terranova, da cui saranno poco discosti, 
ed anche ad altri porti dell'isola; quindi il prezzo di 
trasporto non potrà mai ragguagliarsi che a due o tre 
lire dal mare sino a Bono, qualora anche questa località 

I difettasse eli strade. Laonde tutto induce a credere che 
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tra due anni questo commercio sarà attivato in modo, 
se non da far godere il pubblico di tutti e singoli i van-
taggi del sistema di libertà, almeno da procurare ai 
consumatori il sale ad un prezzo inferiore a quello che 
ora si corrisponde alle gabelle., cioè al prezzo di lire 12 
i cento chilogrammi. 

Rimane ora a parlare del pericolo che si teme potersi 
incorrere, quello cioè del monopolio della compagnia 
appaltatrice delle saline demaniali, se la vendita del 
sale in Sardegna potesse costituire una parte notevole 
degli affari della compagnia, e se venisse vietata la rac-
colta del sale naturale negli stagni e nelle baie di cui 
l'isola abbonda. Appena le popolazioni non saranno più 
disturbate dagli agenti delle finanze, potranno certa-
mente raccogliere molto sale negli abbondanti stagni 
naturali dell'isola, giacché se ne forma una grandis-
sima quantità sul litorale, massime sulla costa occi-
dentale. 

Se il sale venisse smerciato al prezzo di sole due o 
tre lire per quintale sul posto della coltivazione, vi 
sarebbe già un tale incentivo a questa raccolta, da spin-
gere una infinità di persone a dedicarvisi, giacché una 
persona in un giorno solo con poca fatica può racco-
glierne parecchi quintali. Non è a temerò che questi 
numerosi stagni non somministrino tutta la quantità 
necessaria alla consumazione dell'isola, la quale, al 
postutto, non ascende che dai 25 ai 30 mila quintali. 
Quindi non si ha a temere che la compagnia possa im-
porre prezzi troppo elevati, giacché dovrà lottare contro 
la produzione libera, la quale, potendosi operare in 
località sparse su quasi tutta la periferia dell'isola, o 
quanto meno n -Ila parte occidentale di essa, si trova 
più in prossimità dei consumatori. 

Se la compagnia, a cagione di esempio, volesse ven-
dere il sale a due lire a Cagliari, questo ne varrebbe 
quattro ad Oristano, cioè due di prezzo di costo ed altri 
due pel trasporto. Ma se il sale si vendesse quattro 
lire ad Oristano, migliaia e migliaia di operai nella 
buona stagione andrebbero a raccoglierlo, perchè in 
siffatta operazione una persona potrebbe guadagnare 
dieci o quindici lire al: gioriio. 

Quello che ho accennato per Oristano si avvererebbe 
ancora maggiormente per le località più lontane da 
Cagliari, come sarebbero Bosa, Alghero , Sassari e 
molte altre. Ma vi è ancora un'altra considerazione che 
deve rassicurare la Camera. 

La compagnia ricava già ora del sale venti volte di 
più di quanto possa consumare la Sardegna, ed è pro-
babile che, se non quest'anno, almeno nel venturo ne 
produca quaranta volte di più di quello che richiedono 
i bisogni dell'isola ; imperocché, per mezzo dei lavori da 
essa eseguiti ha potuto l'anno scorso produrre, sia per 
somministrare al Governo, sia per vendere all'estero, 
più di 700,000 quintali di sale, e in quest'anno o nel 
venturo ne potrà produrre in modo da eccedere di 
molto quanto ne avrà a somministrare per la consuma-
zione interna. Dunque il prezzo del sale non sarà de-
terminato dai bisogni della Sardegna, ma bensì dalla 

necessità di smaltire quel milione di quintali che la 
compagnia produrrà annualmente. 

Dirò di più che questa non ha un interesse a che il 
sale sia troppo elevato nell'interno dell'isola ; direi anzi 
che la compagnia ha quasi interesse che il sale sia a 
basso prezzo ; e perchè ciò ? Per un motivo semplicis-
simo : per togliere l'incentivo ai furti dei quali essa è 
continuamente vittima. Ora, stando l'alto prezzo di 12 
lire per quintale a cui quest'articolo si vende, gli sta-
bilimenti della compagnia sono soggetti a continue 
depredazioni a cui è difficile di porre riparo, perchè 
questi stabilimenti si estendono sopra una vastissima 
superficie, e ve ne sono di quelli che sono lontanissimi 
dalle abitazioni : quindi essi non si possono custodire 
in modo tale da impedire queste/ depredazioni, tanto 
più che queste depredazioni si fanno da bande numero-
sissime che non si potrebbero respingere se non col 
concorso della forza armata. La compagnia dunque non 
ha interesse a tenere il prezzo elevato ; essa sa benis-
simo che quando venderà il sale ad 80 centesimi od 
una lira il quintale, nessuno avrà interesse di andarlo 
a rubare ; perchè per un prodotto di sì basso prezzo 
non torna conto prendersi l'incomodo di portarlo poi 
sulle sue spalle ed arrischiarsi a commettere quest'atto. 
Perciò la compagnia ha anche un vantaggio a vendere 
il sale a buon mercato. 

Ma, poiché sono stato condotto a parlare della com-
pagnia, mi credo in debito di esprimere un'opinione 
affatto diversa da quella manifestata dall'onorevole 
Falqui Pes. 

Io credo che fra i molti contratti che ho avuto l'onore 
di sottoporre al Parlamento, uno dei più vantaggiosi al 
paese sia stato quello relativo all'appalto delie saline. 
E diffatti, o. signori, sotto l'amministrazionè delle ga-
belle non si era mai giunto a produrre in Sardegna più 
di 300 o 400,000 quintali di sale. Sotto quell'ammini-
strazione una pàrte del sale che si consumava in terra-
ferma si acquistava dalle saline del Mezzogiorno ; in-
vece, dopo questo contratto colla compagnia che ho ac-
cennato, la produzione è stata portata in poco tèmpo a 
800,000 quintali, é probabilmente raggiutigerà la quan-
tità di un milione, cosa alla quale l'amministrazione 
non avrebbe mai potuto arrivare ; perchè, se l'ammini-
strazione è una cattiva produttrice, di tutte le industrie 
poi quella che meno conveniva era quella della produ-
zione del sale che richiede e cognizioni speciali, e dispo-
sizioni eccezionali, e mezzi da poter disporre in certi 
momenti di una grande quantità di lavoratori dei quali 
non si sa poi che cosa fare nel rimanente dell'anno ; in 
guisa che non può essere regolata come le altre produ-
zioni. 

E vero che la compagnia ha fatto dei buoni affari; 
ma questo, o signori, è forse un male pel Governo ? Il 
paese non ci ha guadagnato ? Non ha esso guadagnato 
di avere il sale a miglior mercato di quello che prima 
lo pagava ? Non ha esso ottenuto di ricavare dalla Sar-
degna tutto il sale che gli abbisognava pei paesi al di 
qua delle Alpi, invece di doverne fare incetta dalla 
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Francia in una grande quantità ? Non ha esso ricavato 

una somma dalle 35 alle 40 mila lire da questa compa-

gnia ? Venne essa aiutata dalle circostanze e dalla guerra 

di Oriente, la quale avendo impedito la produzione del 

sale nel mar Nero, ha fatto aumentare il prezzo del sale 

da 80, da 90 centesimi, come era negli anni 1851 e 1852, 

a due lire. 

La compagnia certamente ha approfittato di que-

st'eventualità, ha avuto la sorte di fare il contratto 

quando il sale costava 80, 90 centesimi, e di vederlo sa-

lire, lo ripeto, pel fatto della guerra d Oriente, a ! va-

lore enorme di 2 lire, prezzo al quale io sono convinto 

non potersi mantenere, perche, riattivate le saline del 

mar Nero, cessati così i bisogni e le domande della 

Eussia, attivata la produzione in tutte le saline del 

Mediterraneo, a ragione degìi enormi guadagni che 

hanno fatto i coltivatori di esse in questi ultimi anni, 

il prezzo del sale dovrà ricadere all'antica meta, o al-

meno, se ciò non sarà, poiché pare che tutte le produ-

zioni abbiano una tendenza ad aumentare di prezzo, 

scemerà di molto dall'attuale suo valore. La compagnia 

delle saline continuerà, spero, a vantaggiarsi; però il 

lucro che rii rarrà sarà molto minore di quello che ha 

ricavato dalla sua industria in questi due ultimi anni.-

Da tutte queste considerazioni potete vedere che 

siamo tutti d'accordo sulla necessità di adottare prov-

visioni transitorie per assicurare gl'interessi dei consu-

matori di sale ; che vi può essere differenza nel portar 

giudizio del tempo, durante il quale queste provvisioni 

transitorie debbono rimanere in attività. La Commis-

sione crede poter fin d'ora stabilire che fra due anni ces-

serà la necessità delle medesime. L'onorevole Falqui-

Pes stima che questo periodo non sia bastevole, ed io 

dichiaro di non poter manifestare un'opinione definitiva. 

Non mi sono opposto alla proposta della Commissione, 

perchè, se l'anno venturo il Ministero vedesse che que-

sto commercio non si fosse attivato, verrebbe a proporre 

nella legge stessa del bilancio di prolungare il tempo 

fissato di un anno, nè io mi oppos rei alla sospensione 

indefinita, quand'anche non fossi che deputato, perchè 

all'occasiona del bilancio si potrebbe sempre limitare il 

termine. 

Il Ministero quindi se ne rimette alla saviezza della 

Camera. 

pai^uì-psìs. Il signor ministro presidente del Con-

siglio, per combattere le mie osservazioni, ha parlato 

della rete delle strade che si va formando nell'isola ; ed 

in quei luoghi per cui passano le nuove strade convengo 

anche io che il prezzo dei trasporti, diminuirà, come è 

diminuito per iglesias in grazia dello stradone. Ma per 

i luoghi dove non passano le strade, starà sempre l'in-

caglio. 

Il signor ministro ha detto che la facilitazione si avrà 

una volta che sia libera l'estrazione del sale dagli stagni 

che naturalmente lo producono; ma gli stagni saliferi 

non sono in tutta la periferia del litorale : se si tolgono 

le località di Cagliari, Oristano, Carlo orte, Sassari 

e Terranova  ̂ «.egli altri punti non vi sono stagni, e da 

questi punti ai villaggi interni dell'isola, i trasporti sa-

ranno sempre carissimi perchè nella maggior parte non 

vi ha strade e sono lontanissimi. 

Non è quindi possibile che si attivi l'industria in due 

anni nè è quindi opportuna la limitazione del termine, 

perchè, considerata la spesa dell'estrazione del sale na-

turale, l'infima qualità del medesimo e le eccessive 

spese del trasporto, non potranno mai i privati trovare 

nella speculazione un guadagno che li possa adettare 

anche non impingando capitali, i quali sarebbero quanto 

meno indispensabili per l'estrazione e per il trasporto 

volendosi provvedere ai comuni. In ordine poi a quanto 

il signor ministro ha detto sulla società concessionaria 

delle saline della Sardegna, egli è evidente che l'utilità 

per le finanze si risolve nella speranza di poter fare 

miglior contratto alla scadenza del trentennio, e se si 

è fatta maggior quantità di sale, il vantaggio è stato 

per la società che ne fa lo smercio e ne ritrae il com-

penso, e che prima anche della guerra d'Oriente ha ven-

duto all'estero ad una lira ed ottanta centesimi quel 

sale che essa paga alle finanze a centesimi 80. Sempre 

però sarà vero che la società non può temere concor-

renza, dopo i vantaggi di cui gode ed il ribasso che, 

come ha detto lo stesso ministro, ad essa interessa di 

fare, nè dall'estero, perchè nessun'altra società po-

trebbe fare quei ribassi cui essa può dèvenire, nè dal-

l'interno, perchè non si potrà mai estrarne quantità 

sufficiente a far concorrenza. 

Ad ogni modo, ove non si voglia almeno duplicare il 

termine, ed aspettare che si riconosca nei villaggi del-

l'interno dell'isola stabilita ed avviata l'industria pri-

vata che provveda ai bisogni dei comuni, io insisto per 

la surrogazione all'articolo 5 della Commissione, dell'ar-

ticolo 2 del Ministero. 

m i c h e l m i E. Alla lunga confutazione che l'ono-

re vo le presidente del Consiglio ha fatta alla proposta 

del deputato Falqui-Pes, io aggiungerò pochissime os-

servazioni. Il Ministero ci presenta una legge con cui 

viene soppressa l'imposta del sale riguardo alla Sar-

degna. Molto probabilmente la Camera approverà que-

sta proposizione; cosicché la Sardegna si trovera in 

uno stato molto più favorevole della terraferma. Ciò 

non basta ancora. Ministero e Commissione sono d'ac-

cordo che si sanciscano disposizioni transitorie, mercè 

le quali il passaggio dal sistema del monopolio al si-

stema di libertà-, il quale alla fin fine è un sistema mi-

gliore, si faccia sènza scosse e senza che niuno abbia a 

soffrire. 

Io credeva che la popolazione della Sardegna fosse 

Meta di così grandi favori. Ma se devo tener conto delle 

cose dette da uno dei deputati dell'isola, sono indotto 

ad argomentare che io m'ingannava a partito. Ma a 

che cosa alla fin fine hanno diritto i consumatori del salo 

in Sardegna? 

Quando il Governo toglie il monopolio e lascia libera 

l'industria privata di provvedersi del sale in quel miglior 

modo che essa crede, ha fatto al di là di quello che è in 

debito di fare. Dico al di là, perchè non vi esiste più 
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uguaglianza fra l'isola, ed il continente sl questo^i  ̂
guardo. 

Io riconosco il motivo della .differenza,, e voterò a fa-
vore della legge,, come lio detto nella discussione gene-
rale, ma ad ogni modo non è men vero che a questo ri-
guardo l'isola si trovi ili miglior condizione del conti-

« « i I.IWjj Ui£OkiU -fa IX " l ivV 'VU ).y.u j,J>.! v y O j ist 

Già il signor ministro ha osservato che la società che 
ha fatto il contratto col Governo non può esercitare un 
monopolio sull'isola, perchè piccole sono le sue opera-
zioni commerciali nell'interno di essa in proporzione di 
quelle coli'estero. Ma avvi ancora l'industria privata, 
la quale può fare concorrenza alla società ed impedire 
ogni monopolio. Che se alcuno temesse, come mi paro, 
che non si desti questa privata industria in modo ab-
bastanza potente ed esteso, di maniera che alcuni paesi 
remoti o piccoli abbiano a 'scarseggiare di sale, io os-
serverei che ciò sarebbe la conseguenza della natura 
delle cose, e che non toccherebbe al Governo il rime-
diarvi. Vi sono piccoli paesi in montagna che mancano 
non solamente delle comodità che abbondano nei grandi 
centri popolati, ma ancora delle; cose più necessarie; 
eppure non può venire in mente a uomo ragionevole 
d'imporre al Governo l'obbligo di fare quelle sommini-
strazioni. Sarebbe questo nuovo genere di socialismo-

Queste industrie dì fabbricare e di trasportare sale 
non richiedono né grandi capitali nè grandi cognizioni : 
molti dunque sono capaci di esercitarle. Due anni 
sono più ene bastevoli perchè possano prendere il neces-
sario incremento. Non è perciò conveniente che un 
provvedimento, il quale per sua natura è provvisorio, 
abbia una durata indefinita. 

vKEsiwEMTE. Ih deputato Sulis ha facoltà di par-
iate. 1 . r r _ . / n . . ì ' 

s ì i m s . L'onorevole, Michelini, a mio credere, mal si 
appose quando disse che il ministro delle finanze è con-
trario alla proposta dell'onorevole Falqui-Pes. I l signor 
ministro non si oppose a questa proposta, dichiarò anzi 
che egli era indifferente che la medesima tosse o non tosse 
accolta: che se confutata l'avesse, la di lui conclusione 
non sarebbe stata al certo quella. Ora, considerando i 
motivi che inducono l'onorevole Michelini a fare esso 
verá opposizione alla proposta dell'onorevole Falqui-Pes, 
io non so trovare nelle parole del deputato Michelini l à 
cognizione necessaria della quistione attuale. 

Trattasi di provvedere gl'isolani di un genere di 
prima necessità,"qual e il sale; trattasi di rendere in-
denne l'amministrazione dello Stato di questa somini-
nistranza. Dunque, quando l'amministrazione dello 
Stato non patisce alcun danno, non so vedere perchè si 
debbano porre innanzi tanti timori e fare tanti lamenti 
su questa proposta dell'onorevole Falqui-Pes. Ghe^ve-
ramente l'amministrazione dello Stato non patisca danno 
di sorta, è dichiarato dall'alinea medesimo dell'articolo 
5, dove è detto che il prezzo del sale nei vari depositi 
sarà determinato dal ministro delle finanze, in modo 
da indennizzare l'amministrazione di tutte le spese di 
trasporto e di vendita. Dunque, quando l'amministra-

zione. non va incontro a nessuna perdita, a che, tutti 
questi rumori, per cui si vuol impedire che questi de-
positi esistano % fl8f,ri; ocraraJ- /H I :éébBtossl ì z m éJÌD-
i D'altra parte non si può poi dimenticare ciò che si è 
detto dall'onorevole Falqui-Pes riguardo alla mancanza 
attuale dei mezzi di trasporto, ossia alla mancanza delfe 
rete stradale stata decretata, ma che, sgraziatamente, 
non fu ancora mandata ad effetto nell'isola. 

L'onorevole Michelini dice che due anni sono più che 
bastanti ; io voglio concedere che basti anche un anno. 
Ma altri potrà soggiungere che non saranno sufficienti 
quattro ; e perchè dunque, nel dubbio di questa suffi-
cienza, voi non volete usare un'espressione generica che 
possa essere di mano in mano, corretta nell'esame del 
bjlaijcip>?,..ini v̂qo• , . f m i > v « t è ib eiioisian£'fi' t̂ee0fi'itf tSiÌo 

Dunque io terminerò col dire che, se si crede la qua-
lità del negozio, che abbiamo fra le mani atta a provve-
dere gl'isolani di un articolo di prima necessità qual è 
il sale, e che non rechi danno alcuno all'amministra-
zione il continuare questo provvedimento, è da accet-
tarsi la proposta dell'onorevole Falqui-Pes, vale a dire 
che l'articolo 5 sia così concepito che l'amministrazione 
delle gabelle è autorizzata a continuare la vendita del 
sale nei depositi ora esistenti. Quindi, allorché verrà la 
discussione del bilancio, si vedrà se dalle nozioni pra-
tiche acquistate nel corso dell'anno risulterà che l'indu-
stria privata abbia progredito in modo che dia luogo ad 
altri provvedimenti. via;! 

capbiioiìO, L a Commissione persiste nella redazione 
dell'articolo 5 : se le condizioni particolari della Sarde-
gna, o, meglio, la particolare circostanza che ivi il sale 
è prodotto naturalmente, conducono a credere necessario 
che sia lasciato alla .medesima la libert à di raccoglierlo, 
è però giusto che questa libertà sia dall'isola accettata 
con tutte le sue conseguenze. 

Dal punto che il Governo si astiene da ogni mono-
polio, non è giusto che per parte della Sardegna si pre-
tenda ancora che il Governo si faccia rivenditore in 
essa . IN on è un gran rumore che si alzi per questo ; sa-
rebbe sconvenevolezza, ecco tutto. Dal momento che si 
dice: voi potete raccogliere liberamente questo sale, 
non vi è più ragione per cui la Sardegna "venga a ri-
spondere al Governo,: metteteci dei banchieri e procu-
rateci voi quel sale che noi pure possiamo raccogliere. 

Le difficoltà delle strade, della condotta e delle spese 
non possono far grave ostacolo, perciocché l'ani mini-
stra z ione (lo dichiarò lo stesso onorevole Sulis) non ci 
ha a rimettere nulla, vale a dire tutte le spese che fa-
rebbe l'amministrazione sarebbero rimborsate da coloro 
che devono provvedersi di sale ; bisogna aver poca, fede 
nella libertà e nell'industria privata per credere; che le 
località anche di difficile accesso abbiano a restare 
lungo tempo prive di sale quando venga meno il mono-

'ófokr'igfcfejri xg /i&tòxoSHoo ©lai 
La Commissione poi determinò questi due anni, non 

tanto perchè abbia creduto di darsi ragione di questo 
tempo più che di un altro, ma perchè era persuasa che, 
ove non vi fosse una prefissione di termine, questa net 
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cessità di lasciare banchieri di sale in Sardegna " sarebbe 
Stata perpetui. axff?oqrn.£ ÌOÌT-V m isso iéq\viOtassi meap 

Che se si lasciasse un tempo indefinito, oppure si ànì-
ìnettesse là dichiarazione déll'-ònoiefoie presidente del 
Consigliò) èhè, f i lando si veggano inconvenienti, si do-
Inanderàuna proroga, potrébbési già prevedere sin d'ora 
chó vi sarà sèmpre bisogno di bancheri e di provvedi-
tori di salò del Governo; 
5 Commissióne pertanto insiste sull'articolo 5 per 
essa proposto. 

»ECANDiA. L'onorevole preopinante disse che per 
parte del Governo ci sarebbe sconvenevolezza a farsi ri-
venditore di sale : io Credo che la cosà non Stia in " qué-
sti termini. Ohe mai si vii ole qui antivenire? I l caso 
che, in questa transizione di sistema, possano i comuni 
dell'interno dell'isola rimanere privi di questa sostanza 
così necessaria alla vita: pertanto questo sistema porta 
Don sè che si debbano prevedere tutte le misure perchè 
ciò non accada, tanto nell'interesse degl'isolani quanto, 
dirò anche, nell'interesse stesso del Governo, Che ha 
l'obbligo di tutelare un bisogno di sì grave momento. 
Quindi mi pare che colla dichiarazione, che fece testé il 
signor ministro delle finanze, si potrebbe in certo modo 
aver raggiunto questo scopo, sapendo che qualora in 
certi comuni dell'isola non si potesse nel termine di due 
anni aver ottenuto l'intento col promuovere il com-
mercio di questa sostanza, potesse allora il Governo in-
tervenire per domandare al Parlamento ancora la con-
tinuazione di questa somministi-anza per pàrte delle ga-
• fcèKtf >j(foF>-tòÌoo^«iq inoisibrroo fePttf : tolo-,iHfì ' !W 

Ma io dirò che, per essere ancora più sicuri sopra l'ef-
ficacia di questa dichiarazione del signor ministro, si 
potrebbe altresì riprodurre la clausola che fosse con-
cesso alle regie gabelle la somministranza del sale negli 
anni 1858 e 1859 ed oltre per quei comuni che ne faces-
sero in progresso esplicita domanda. 

Io dico il vero, mi accosterei più volentieri alla pro-
posizione fat ta dall'onorevole Falqui-Pes ; ma se questa 
non fosse accolta, credo che varrebbe meglio ottenere 
l'accennata dichiarazione innestata nella legge, colla 
quale, cioè, si assicurasse ai comuni che. semprech.̂ di-
mostrassero al Ministero di non avere questo commer-
cio del sale raggiunto lo scopo in modo da potere sod-
disfare ai loro bisogni, siffatta somministranza potesse 
essere prolungati per parte del Governo. 

Io farò ancora un'osservazione all'onorevole preopi-
ka f lM o?.«o")g ol oimbth ol; 

V i è una grande differenza t ra la libertà che s'intendo 
concedere di raccogliere il sale naturale ovunque si 
trovi, e il dire : voi potete entrare mercè questa conces-
sione in concorrenza colla compagnia sardo-francese. 
Io osservo che qui non si t ra t ta già di concedere a co-
muni di praticare delle nuove saline che possano fare 
tale concorrenza, si t rat ta solo di valersi del sale che si 
produce spontaneamente. 

Ora è da sapersi che iti certe circostanze, a cagion 
d'esempio negli anni che vengono le pioggie straboc-
chevoli nei mesi di agosto e di settèmbre, questo sale 

naturalo non si forma; quindi bisogna bène che allora 
sìa il commercio che vi  s u p p l i s ca col trasportarlo ài 
luòghi di consumazione dai depositi centrali o da quelli 
dègli stabilimenti delle saline artificiali. Perciò non è a 
dirsi che, una vòlta che si è conceduto di poter raccogliere 
i l sale dóve è prodotto naturalmente, sia così assicurata, 
la provvista del sale Occórre ntM ai bisogni dell'isola; 

lo stimo che si d e b ba prudenzialmente assicurare 
q u e s to approvigionamento ; e se da un lato io credo; ¡ftfl 
signor ministro delle finanze, che esso, verrà assicurato 
dal commercio stesso che ulteriormente si stabilirà nel-
l'isola, dall'altro io opino che sia prudente cosa lo avvi-
sare al modo che questa derrata non manciù per ' tu t ta 
l'isola durante questo tempo di transizione. E giacché 
ho sentito parlare dei guadagni della compagnia con-
cessionaria; io dirò che m'accosto a quanto ha detto a 
questo riguardo il signor ministro, rispetto ai benefizi 
che essa ha prodotti e può produrre allo Stato. 
" J iS diCo per Verità' e ie i guadagni che questa compa-
gnia fa li vorrei vedere duplicati e triplicati per una 
semplice ragione, perchè lo Stato vi guadagnerebbe 
sempre più; poiché, allo scadere del trentennio, avrebbe 
modo di poter appaltare queste saline con molto mag-
gior benefìzio. Tuttavia, per essere giusto, bisogna che 
io qui dichiari che si deve alla società de l le saline di 
aver richiamato tutto il commercio del nord in uno dei 
porti principali dell'isola qua!è quello di Cagliari. 

Sappiamo che i bastimenti svezzesi, norvegesi, in-
somma tut ti i bastimenti del nord, non venivano più 
sulle nostre spiaggie, e per richiamarveli è bastato di 
poter loro fornire del sale, che prima era quasi loro nie-
gato dallo stato poco produttivo delle nostre saline. Ed 
io assicuro la Camera che attualmente il commercio che 
si è stabilito fra Cagliari,.la Svezia, la Norvegia, la Da-
nimarca, e persino la Russia e l'Inghilterra (che prefe-
risce il nostro sale per le salagioni delle aringhe e dei 
stokfìsh e merluzzi sui banchi di Terranova) è molto 
esteso ; esso si esporta anche sino al Rio della Piata. 

Questo è dunque un benefizio reale che ne risente lo 
Stato ; il paese ne ritrae un vantaggio, poiché .questi 
bastimenti venendo colà a caricare del sale, con esso si-
curamente si estraggono anche delle altre derrate e cic-
a li altri prodotti nazionali. 

Io credo che coi vantaggi che l a compagnia delle sa-
line ha avuto, e col compiere le opere pei mezzi di tras-
porto più celeri e sicuri dallo stabilimento al punto 
d'imbarco, potrà col tempo dare a molto miglior mer-
cato il sale, e ciò tornerà a vantaggio dell'isola, e con 
ciò inviterà sempre più i commercianti esteri a visitare 
i nostri porti a preferenza di quelli della Sicilia e del-
l 'Adriatico. 

Dopo questa digressione io ripeto che, qualora non po-
tesse essere accettata la proposta dell'onorevole Falqui-
Pes perchè si lasciasse ad libitum del Governo eli poter 
somministrare i l sale per tutto quel tempo che crederà 
necessario ai comuni dell'isola, per mezzo dei banchi 
delle regie gabelle ora esistenti, si potesse quanto meno 
soggiungere che questo tempo verrà protratto oltre per 
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quei comuni che ne facessero esplicita domanda. Nes-
suno è più interessato dei comuni stessi a vedere i pro-
pri bisogni, nessuno è più al fatto per giudicare se loro 
convenga di prendere il sale piuttosto dalle gabelle, o 
provvederselo da altri speculatori, e se, giunto un dato 
tempo, sia sufficiente ai bisogni loro il commercio clie 
si sarà progressivamente stabilito. 

PRESIDENTE. Il deputato Robecchi ha facoltà di par-
lare. 

ROBECCHI. Non dirò che poche parole. 
I Sardi, in conseguenza di questa legge, hanno il sale 

a loro disposizione, possono prenderlo dove vogliono, 
sono sicuri che questo genere loro non mancherà mai ; 
sicuri, perchè è prodotto naturalmente e in gran copia ; 
sicuri, perchè, come ha provato benissimo l'onorevole 
presidente del Consiglio, la società concessionaria delle 
saline avrà sempre interesse a concedere al minimo 
prezzo ai Sardi i suoi prodotti. Con questa legge lo 
Stato viene a perdere 140,000 lire all'anno. Dopo tutto 
ciò che cosa si vuole ancora?J Siccome questo sale bi-
sogna andarlo a prendere e portarselo a casa, e questo 
costa qualche incomodo, così i Sardi non vogliono nem-
meno questo incomodo, e dicono : fatevi voi, Governo, 
il portatore del sale a casa nostra, noi vi pagheremo le 
spese. (Ilarità) 

Io confesso che in seno alla Commissione ho votato 
per accordare al Governo la facoltà di cui qui si tratta 
per soli due anni, ma ho votato piuttosto nell'interesse 
del Governo, piuttosto perchè si avesse tempo di smal-
tire il sale che si trovava nei depositi dello Stato, che 
per un riguardo che credessi dovuto ai Sardi; perchè, 
dal momento che la privativa del sale è tolta, e che il 
commercio ne è dichiarato libero, non vedo perchè vo-
gliano che il Governo assuma rincarico di farsene il di-
stributore, moltiplicando gli affari dei suoi impiegati e 
complicando la sua contabilità. Oltre a ciò, se si avesse 
ad adottare il sistema proposto dal deputato Decandia, 
qualche comune il quale venga a dirci ogni anno : si-
gnori, ho il mio tornaconto, trovo comodo che il Go-
verno mi porti a casa il sale, salvo a indennizzarlo della 
spesa ; lo troveremmo sempre e così non la finiremmo 
mai più. 

In vista di ciò, mi pare che la Camera debba accet-
tare il termine di due anni dalla Commissione propo-
sto, e lasciare che in seguito i Sardi s'ingegnino a prov-
vedere ai fatti loro. 

PRKSIDKXTI:. Il deputato Scano ha la parola. 
se ANO. Se avessi lo stile faceto dell'onorevole mem-

bro della Commissione, deputato Robeechi, anche io po-
trei esilarare la Camera; ma siccome diversi sono i gu-
sti e le indoli, mi atterrò a dire seriamente quel che a 
me pare nella presente questione, la quale, a mio av-
viso, è assai più grave che a molti non paia. 

L'onorevole Robecchi diceva : i Sardi possono pigliare 
il sale dappertutto, dappertutto lo possono cogliere, e 
quindi essi debbono essere contenti di questo immenso 
benefizio della natura ; però essi non sono contenti di 
questo e vogliono che il sale venga loro portato C CI SCI» 

Signori, ciò è arguto e piacevole, ma non è vero; e 
rispondo ora al deputato Robecchi, come avrei risposto 
al deputato Michelini, e dico che l'onorevole Robecchi 
parla di cose e di circostanze che egli esattamente non 
conosce; le quali se avesse conosciuto, mai sarebbe ve-
nuto nella briosa conclusione a cui egli si lasciò indurre. 
Pensate voi che dal centro dell'isola ai luoghi dove si 
può raccogliere il sale siavi la stessa distanza che passa 
da questo recinto alla piazza Castello? Il deputato Robec-
chi non conosce le località di Bono, di Bitti, di Pattada, 
di Benetutti e via discorrendo ; egli ignora che da quelle 
località il contadino, il pastore, il proprietario è obbli-
gato a fare due e perfino tre o quattro giorni di strada 
per andare ai siti dove il sale si raccoglie e spesso acca-
dono dei dispendi nei malaugurati viaggi, e spesso ven-
gono pioggie dirotte ; e spesso quindi il viaggio riesce 
inutile e sfruttato, e spesso, invece di portare seco 
quella quantità di sale di cui si aveva bisogno, si riesce 
a buscarsi delle gravi perdite.. Per fermo tutto questo 
non potrà accadere se noi conserviamo i depositi tut-
tora esistenti per conto del Governo. Ma ci si dice : il 
sale in Sardegna è dappertutto. Signori, questo è troppo 
ed è perciò nulla, ed è questa un'illusione ; ed io sfido i 
signori della Commissione a dimostrarmi che, oltre i 
siti specialmente designati dall'onorevole Falqui-Pes, il 
sale si produca naturalménte in tutto il litorale dell'i-
sola; e partendo, per esempio, dal capo Carbonara fino 
alia costa d'Orosei io domando ad es¡si in qual punto 
per tutta quella linea si possa raccogliere il sale natu-
ralmente. Non illudiamoci davvantaggio ; io lo ripeto : 
questa è una grave illusione, per cui la Camera po-
trebbe essere spinta a credere cose che di fatto sono 
contrarie al vero. 

Considerando pertanto tutte queste difficoltà e tutti 
questi pericoli che possono sopravvenire ad una gran 
parte degli abitanti dell'isola, i quali si potrebbero tro-
vare impossibilitati a provvedersi della quantità del 
sale necessario agli usi della loro varia maniera di vita, 
tutto questo considerando, a me pare che sia più pru-
dente di accettare il savio consiglio del signor ministro, 
lasciandogli la chiesta facoltà di conservare i banchi di 
deposito del sale attualmente esistenti, non per uno o 
due anni, ma indefinitamente, finché questa industria 
non sia bene ed ampiamente sviluppata. 

Noi, o signori, vi domandiamo una cosa necessaria e 
non una specialità ; ma, quand'anche lo fosse, essa è 
vantaggiosa all'isola ; la Camera non deve avere diffi-
coltà di accettarla. Nè così dicendo noi avversiamo la 
libertà dalla quale è informata la presente legge, per-
chè vogliamo questa, e vogliamo sia abolita la gabella 
del sale, e per provvedere ai pericoli che possono occor-
rere domandiamo ciò che vi venni esponendo. 

Per conseguenza, adattandomi al pensiero dell'ono-
revole Falqui-Pes, io credo sia necessario lasciare inde-
finito il termine, onde il Governo sia autorizzato a te-
nere i suoi banchi sinché l'industria privata non sia 
pienamente sviluppata, come di sopra vi ho detto. 

PRESIDENTE. Parecchi oratori hanno fatto proposte; 
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ma la sola il cui tenore sia scritto, è quella del deputalo 

Falqui-Pes, che, all'articolo 5 della Commissione, vor-

rebbe surrogare l'articolo 2 del Ministero, così conce-

pito : 

« L'amministrazione delle gabelle è autorizzata a con-

tinuare la vendita del sale nei depositi in ora esistenti. 

« Il prezzo del sale nei vari depositi verrà determi-

nato dal ministro delle finanze in modo da indennizzare 

l'amministrazione di tutte le spese di compra, trasporto 

e vendita. » 

Se non vi sono opposizioni, pongo ai voti questa pro-

posta. 

(Dopo prova e controprova, è rigettata.) 

»écawdia . Verrebbe adesso la mia aggiunta che era 

subordinata al rigetto di questa proposta. 

pkesisìestte. Prego il deputato Decandia a farla 

pervenire al banco della Presidenza. 

C A v o i r® , presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delle finanze. Io mi era rimesso alla saviezza 

della Camera, rispetto alla proposta dell'onorevole Pal-

qui-Pes, ma con mio rincrescimento non posso aderire 

a quella dell'onorevole Decandia, perchè la sua inser-

zione nella legge metterebbe l'amministrazione delle fi-

nanze in un grande imbarazzo. 

Noti la Camera che la legge non fa sì che le finanze 

possano continuare a far vendere il sale dai vari riven-

ditori, ma stabilisce soltanto che il sale si venderà ai 

magazzini dei banchieri, i quali sono abbastanza nu-

merosi in Sardegna, perchè i consumatori possano an-

dare ivi a provvedersene senza gravi dispendi. Ma que-

sti magazzini non provvedono ad uno o due, ma ad una 

gran quantità di comuni, e non si può lasciare un ar-

bitrio a questi comuni onde si mantenga il magazzino, 

mentre un altro comune non vorrà che questa vendita 

abbia luogo. 

Io lo ripeto: è molto più semplice di aspettare che 

l'esperienza ci abbia ammaestrati. Se, vedremo che que-

sto commercio non si attivi, se riconosceremo che vi 

sono certe località dove è difficilissimo il provvedersi il 

sale, ebbene, verremo a domandare che si prolunghi 

questa facoltà del Governo, a cagion d'esempio, per la 

provincia di Nuoro, di Ozieri e di Tempio, e che si abo-

lisca per tutte le altre; giacché per tutte le altre pro-

vinole sarebbe sconvenientissimo che si continuasse la 

vendita per parte del Governo. 

Io terrò dietro a queste operazioni, e se non lo facessi, 

ci penserebbero i deputati della Sardegna, massime 

quelli delle provincie interessate ; e se è necessaria una 

proroga di un anno per alcune provincie, ho fiducia che 

la Camera la concederà ; ma intanto non si complichi la 

qnistione, lasciando in arbitrio dei comuni di prolun-

gare più o meno quest'epoca di transizione. 

»Kt A.VBi.v. Dietro le dichiarazioni del signor mini-

stro non ho nessuna difficoltà di ritirare il mio emenda-

mento, certo qua! sono che all'epoca in cui si discute-

ranno i bilanci sarà rinnovata la quistione di poter pro-

lungare questa concessione» 

s u h s . Propongo che l'articolo 5, dove è detto; 
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« L'amministrazione delle gabelle è autorizzata a conti-

nuare per gli anni 1858 e 1859 la vendita del sale, » sia 

emendato in modo che lo spazio di due anni accordato 

dalla Commissione sia portato a quattro. 

Mi pare che non vi dovrebbero essere grandi opposi-

zioni a questa proposta. Domando se la Commissione la 

accetta. 

ì 'avoi r , presidente del Consiglio, ministro degli esteri 

e delle finanze. Si stabiliscano tre anni. 

sitms. Vada per tre! 

» ' a r c a i * , relatore. Bisogna che esterni in poche pa-

role la mia opinione anche io. 

0 l'industria privata si sviluppa in Sardegna per lo 

smercio del sale, ed allora non occorreranno nè due nè 

tre nè quattro anni per provvedersi del sale necessario, 

senza che il Governo vi prenda parte ; oppure l'industria 

privata non riceverà lo sviluppo necessario a provvedere 

la Sardegna del sale, ed allora è chiaro che il Governo 

penserà a provvedere egli questa sostanza di prima ne-

cessità, ed in tal caso verrà a proporre o di adottare un 

altro sistema o di ritornare all'attuale. 

Io credo perciò che sia inutile discutere se si deb-

bano fissare due o più anni, poiché, ripeto, se si vedrà 

che non si potrà assolutamente andare innanzi col si-

stema introdotto con questa legge, si penserà a cam-

biarlo. 

i 'Bes idèxtg . Il deputato Sulis propone che l'arti-

colo 5 sia così emendato : , 

« L'amministrazione delle gabelle è autorizzata a con-

tinuare per gli anni 1858, 1859 e 1860 la vendita del 

sale nei depositi ora esistenti. 

« Il prezzo del sale nei vari depositi verrà determi-

nato dal ministro delle finanze in modo da indenniz-

zare l'amministrazione di tutte le spese di compra, tras-

porto e vendita. » 

Pongo ai voti quest'articolo così emendato. 

(La Camera approva.) 

« Art. 6. L'esportazione del sale dall'isola, salvo per 

parte della società locataria delle saline dello Stato, è 

proibita. » 

(E approvato.) 

« Art. 7. Chiunque, in contravvenzione al disposto de-

gli articoli 2, 4 e 6, fabbricherà, esporterà o tenterà 

di esportare sale all'estero, sarà punito colla confisca 

del genere, e con un'ammenda di lire quattro per ogni 

quintale di sale fabbricato, esportato o del quale avrà 

tentato l'esportazione. 

« Gli utensili di fabbricazione ed i mezzi di trasporto 

saranno sequestrati per guarentigia dell'incorsa am-

menda. » 

s ra is . Io desidererei che la Commissione accettasse 

tre leggerissime correzioni che vorrei introdurre nell'ar-

ticolo 7. 

Ivi è detto : « chiunque in contravvenzione al dispo-

sto degli articoli 2, 4 e 6 fabbricherà, esporterà o ten-

terà di esportare sale all'estero. » Le parole tenterà di 

esportare possono dar luogo a sottigliezze fiscali che io 

vorrei evitare. Perciò proporrei che, a vece di dire gene« 
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ricamente tenterà di esportare sale, si dicesse : sìa colto 
nell'atto di esportare sale. 

Questa è la prima correzione. 
Viene la seconda. Si dice esportare sale all'estero; ora 

all'articolo 6 è già designata la proibizione di esportare 
sale dall'isola e sarebbe ivi anche compresa la proibi-
zione di trasportarlo negli Stati continentali ; mentre, 
dicendo esportare sale all'estero, non si comprendono 
che gli Stati esteri, e sarebbe quindi, lecito esportarlo 
negli Stati continentali; perciò proporrei che, a luogo di 
dire all'estero, si dicesse dall'isola. Questa è la seconda 
correzione. 

L'ultima correzione poi sarebbe dove si dice : con 
un'ammenda di lire quattro per ogni quintale di sale 
fabbricato, esportato o del quale avrà tentato l'esporta-
zione. Io proporrei che si togliessero di mezzo le parole: 
fabbricato, esportato o del quale avrà tentato l'esporta-
zione, giacché abbastanza rimane senza queste parole 
designata l'idea legislativa dell'articolo: e quindi le 
medesime sono inutile ripetizione di antecedenti con-
cetti. Di più vorrei che l'articolo finisse così senz'altra 
aggiunta. 

Quindi propongo che, invece della parola tenterà, si 
dica : o sia colto nell'atto di esportare sale; a vece di al-
l'estero, si abbia a dire dall'isola ; infine che si soppri-
mano le ultime parole: fabbricato, esportato o del quale 
avrà tentato l'esportazione. 

s»k®ss2>en,e'ìs. Il primo capoverso dell'articolo sa-
rebbe così emendato : 

« Chiunque, in contravvenzione al disposto degli ar-
ticoli 2, 4 e 6, fabbricherà, esporterà o sarà colto, nel-
l'atto di esportare sale dall'isola, sarà punito colla con-
fisca del genere e con un'ammenda di lire quattro per 
ogni quintale di sale. » 

ARA. Mi pare che coli'emendamento proposto dall'o-
norevole Sulis si sopprima uno dei casi in cui realmente 
dovrebbesi applicare la contravvenzione. In materia di 
reati si punisce non solo il reato che si è consumato, 
ma anche il semplice tentativo benché mancato, quando 
vi è un principio di esecuzióne, perchè questo basta a 
costituire una specie di reato. 

Il tentativo di reato adunque dovendo andar sog-
getto alle comminatorie delia legge, non è ammessibile 
il primo emendamento proposto dall'onorevole Sulis, 
anche perchè conterrebbe una disposizione affatto inutile. 
Infatti, ammettendo egli nella legge che vi sia contrav-
venzione in caso di esportazione, comprende in tale 
fatto anche la sorpresa dell'esportazione in flagrante. 

Del rimanente io scorgo che la redazione della Com-
missione accenna a tutti tre i casi, cioè quando si fab-
bricherà, si esporterà e si tenterà di esportare, cioè 
quando vi è la contravvenzione consumata con un fatto 
compiuto nella fabbricazione ed esportazione del sale, 
e quando vi è un tentativo prossimo, il quale debbe 
anche essere punito. 

Per tali ragioni io credo che non debba accettarsi la 
proposta fatta dall'onorevole Sulis, e debba invece;man- i 
tenersi in tale parte la redazione della Commissione. 

presidente. La Commissione aderisce all'emenda-
mento proposto dal deputato Sulis ? 

d'arcai*, relatore. La Commissione'non acconsente 
al mutamento della parola tenterà, per le ragioni teste 
addotte dall'onorevole Ara ; però accetta le altre due 
variazioni. : 

sijms. Egli è certo che la legge punisce i delitti e le 
contravvenzioni anche nel loro tentativo, ma bisogna 
che questo abbia avuto un principio di esecuzione. È 
chiaro che l'intenzione sola non viene sottoposta a pena 
alcunarr:;t,;p, n r,. ',.„. „ ' -'V'/r. f ' -T ' v rv 

Ora, quale sarà quest'atto di tentativo nell'esporta-
zione del sale ? Saranno forse i cumuli già formati ? Ma 
questi si possono legalmente fare dopo l'emendamento 
del deputato Decandia. Saranno forse le barche prepa-
rate a quest'oggetto ? Ma, se si avrà la prova che queste 
siano allestite per esportare sale, non vi sarà d'uòpo 
di altro per istabilire il tentativo. 

Lasciando la parola tenterà, si andrebbe incontro a 
molti inconvenienti dipendenti dalla natura stessa del 
reato che si vuole impedire e dalle sottigliezze nell'e-
same di questo tentativo. 

Siccome la consumazione di questa contravvenzione 
sta appunto nell'esportazione, gli atti punibili saranno 
quelli assolutamente prossimi al fatto delittuoso che si 
vuole punire. Quindi a me pare che la redazione da me 
suggerita sia quella che meglio corrisponde alla natura 
del reato di cui si tratta, giacché ogni reato ha nell'in-
dole sua speciale gli.speciali modi della penalità sul ten-
tativo, ed alla necessità di conservare agli isolani il le-
gittimo uso di formare i cumuli e di profittarne. 

GEifisA. Io intendo solo di osservare che l'incertezza 
la quale viene allegata dall'onorevole Sulis mi sembra 
che sia tolta dallo stesso nostro Codice penale. 

Questo, ad imitazione del Codice penale francese, ha 
definito che non vi è tentativo punibile, salvo quando vi 
fu un principio di esecuzione dell'intendimento di vio-
lare la legge. Non basta che vi siano i preparativi che 
costituiscono il tentativo remoto, bisogna che questi 
tentativi sieno già fatti colla determinata intenzione, 
ed anzi abbiano già un principio di esecuzione della 
violazione della legge. Quindi ciò che vi sarebbe d'in-
determinato nella redazione di quest'articolo, generi-
camente parlando, viene definito dalle regole generali 
stabilite nel Codice penale, il quale formòla che cosa si 
debba intendere per tentativo, che cioè sia quell'atto 
che incomincia l'esecuzione di un reato. Il veder poi nei 
singoli casi quando realmente vi sia il principio d'ése-
cuzione, questo sicuramente appartiene ai magi si rati, 
appartiene a coloro che dovranno giudicare, come que-
sto avviene in tutti quanti gli altri reati. 

Dunque a me sembra che non vi sia incertezza, e che 
i principii generali del nostro diritto penale siano suffi-
cienti onde togliere ogni incertezza al riguardo. Io 
quindi manterrei la parola tentativo usata dalla Com-
missione. 

HuciiELm a. b. Io approvo l'emendamento sòp-
pressivo proposto dal deputato Sulis, perchè sono Vera-
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mente inutili quelle parole che egli propone di soppri-
mere. Non approvo poi l'altro che riguarda il tentativo 
di esportar sale, ed aveva appunto chiesto di parlare 
per addurne i motivi. Ma essendo stato prevenuto dal-
l'onorevole professore preopinante, non mi rimane che 
a proporre un emendamento di minore importanza. 

In quest'articolo si dice : colla confisca del genere. Per 
verità io non so cosa si voglia dire con questa parola ; 
forse si sarà usata invece della parola derrata. Ad ogni 
modo mi pare che si potrebbe dire colla confisca di esso, 
cioè del sale. 

Credo che la Commissione non avrà alcuna difficoltà... 
t ^ 'a h c a i s, relatore. ' Sì, sì, la Commissione accetta 

questa variazione. 
rRESiBiOTE. Pongo innanzitutto ai voti il primo 

emendamento del deputato Sulis. 
sui i is. Lo ritiro. 
pkesii>ej!ìte. Allora darò lettura dell'articolo 7 della 

Commissione coi tre emendamenti proposti : 
« Chiunque, in contravvenzione al disposto degli ar-

ticoli 2 ,4 e 6, fabbricherà, esporterà o tenterà di espor-
tare sale dall'isola sarà punito colla confisca di esso e 
con un'ammenda di lire quattro per ogni quintale di 
sale,̂  r T r • . . ; • '' ' ' 1 'h " 

« Oli utensili di fabbricazione ed i mezzi di trasporto 
saranno sequestrati per guarentigia dell'incorsa am-
menda. » 

Pongo ai voti quest'articolo. 
(È approvato.) 
« Art. 8. Dal primo gennaio 1858 cesserà qualsiasi 

gratuita distribuzione di sale, sia invalsa per lunga 
consuetudine, sia originata da mera largizione. » 

»'apcjais, relatore. La Commissione è stata messa in 
avvertenza che nel bilancio si trovano alcune piccole 
somme retribuite ad alcuni che prima godevano della 
distribuzione gratuita del sale; essa crede che colla ces-
sazione di queste gratuite distribuzioni in natura deb-
bano cessare anche quelle in danaro, le quali erano un 
compenso e niente più di quelle distribuzioni; e questi 
assegnamenti, se riconoscono' la stessa origine di con-
suetudine o di mera liberalità, devono necessariamente 
essere assimilati nelle conseguenze. La Commissione 
perciò propone eli aggiungere un alinea a quest'articolo 
: nei seguenti termini : 

« Cesseranno pure gli assegnamenti in danaro che a 
tale titolo fossero stati fatti. » 

p r e s i d e n t e. La Commissione propone che all'arti-
colo 8 si faccia la seguente aggiunta : 

« Cesseranno pure gli assegnamenti in danaro che a 
tal titolo fossero stati fatti. » 

Pongo ai voti l'articolo 8 della Commissione con que-
. st'aggiunta. 

m o. Domando la parola. 
p r e s i d e n t e. Ha facoltà di parlare. 
iiEo. Desidererei fare un'altra aggiunta a quest'arti-

colo 8, la quale, se forse non è di assoluta necessità, 
.quanto meno la credo salutare. 

Panni che le popolazioni le quali finora hanno goduto 

di questa così detta gratuita distribuzione siano quelle 
di Cagliari e d'Iglesias. Veramente il signor ministro 
nel formulare l'articolo è andato molto circospetto; egli 
disse : « dal 1° gennaio 1858 cesserà qualsiasi gratuita 
distribuzióne di sale sia invalsa per lunga consuetudine, 
o sia originata da mera largizione. » 

La Commissione ha tenuto presente il documento 
presentato per parte del Consiglio civico di Cagliari, 
riguardante la concessione fatta a quella città della di-
stribuzione del sale ; si è preoccupata di questo docu-
mento, ed esaminandolo più economicamente che legal-
mente, ha giudicato che racchiude un mero privilegio, 
i l quale, in virtù dei principii costituzionali, deve ces-
sare. Ma è d'uopo considerare se, anziché privilegio, 
non debba chiamarsi diritto. Anche la città d'Iglesias 
vanta eguale diritto o privilegio che dir si voglia ; però 
la Commissione non ha potuto, per mancanza di analo-
ghi documenti, giudicare se la città d'Iglesias abbia un 
privilegio od un diritto qualunque. 

Comunque sia la cosa, non credo che vi possa essere 
difficoltà ad aggiungere all'articolo di cui trattasi que-
ste parole: « Senza pregiudizio bensì dei legittimi di-
ritt i acquistati dalle popolazioni che attualmente ne 
godono, dà esperirne nel caso nanti il tribunale compe-
tente. » 

Propongo quest'aggiunta perche i tribunali, vedendo 
una legge così recisa, la quale pare voler togliere qua-
lunque diritto alla distribuzione del sale finqui solita 
farsi in alcune località, ed attenendosi allo stretto ri-
gore fiscale, non abbiano talvolta a dar sentenza anche 
contro quei comuni che possono farsi forti di un diritto 
reale legittimamente acquistato, anziché d'un privilegio 
invalso per lunga consuetudine, ed originato da una 
gratuita largizione. 

Mi permetterà la Camera che io faccia queste osser-
vazioni, perchè anche nel sistema feudale si riconobbe 
in vari comuni il diritto di venir esonerati da alcune 
prestazioni che si dimostrò essere state già riscattate 
Col prezzo del danaro e del sangue ; e nel nostro caso 
potrebbe darsi che... (Conversazioni che coprono la voce 
dell'oratore) 

PKE§ra»E]VffE. Prego la Camera di far silenzio. 
me®... Iglesias si trovi nelle stesse e forse in migliori 

circostanze; dimodoché credo che la Commissione non 
avrà difficoltà ad ammettere la mia proposta. 

p res iden te .- Il deputato Leo intende che la sua ag-
giunta sia posta in seguito alla parte stampata dell'ar-
ticolo, o dietro l'aggiunta della Commissione? 

iiEo. Dopo questa nuova proposta della Commissione. 
p r e s i d e n t e. Allora l'articolo sarebbe così conce-

pito. Dopo le parole: « cesseranno pure gli assegna-
menti in danaro che a tal titolo fossero stati fatti, » 
si aggiungerebbe: « senza pregiudizio bensì dei diritt i 
acquistati dalle popolazioni che attualmente ne go-
dono, da esperire in caso nanti il tribunale compe-
tente. » 

d ' a r c a i s, relatore. Domando la parola. 
Alcune voci. È appoggiata? 
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vresiwexte. Domando se la proposta del deputato 
Leo è appoggiata. 

(E appoggiata.) 
La parola spetta al signor relatore. 
s'aecais, relatore. Il re Giacomo di Aragona... 

(Oh! oh!) Bisogna che in poche parole racconti la storia 
di questa concessione. E da sapere che a quei tempi, 
cioè nel 1320 circa, la città di Cagliari non era dov'è 
oggigiorno, ma in un altro sito detto Bonaria, poco di-
stante. 

Il re Giacomo d'Aragona, volendo che quegli abitanti 
si trasportassero presso il castello, fece loro, per facili-
tarne lo stabilimento, larghissime concessioni, le quali 
sono contenute in questo documento scritto in latino 
che farebbe ridere molto la Camera, se ne dessi lettura. 
Concedette quindi ai popolatori della nuova città di 
Cagliari moltissime franchigie, e fra le altre cose di-
chiarò i loro fabbricati esenti da ogni imposta in per-
petuo, come pure il loro territorio : ma queste franchi-
gie vennere abolite senza opposizione appunto perchè 
furono riconosciute provenienti da mere largizioni. Con 
lo stesso atto si concedette anche ai nuovi popolatori 
la facoltà di provvedersi il sale gratuitamente ; ora que-
sta facoltà può essa considerarsi d'un'inaole diversa da 
quella delle altre accennate? 

La Commissione crede che provengano tutte da mere 
largizioni, e siccome si tratta di diritti che non si pos-
sono alienare, quelle franchigie, nello stesso modo che 
furono concedute, possono dallo Stato ritogliersi. 

La quistione di riservare alla città di Cagliari e di 
Iglesias, come propone il deputato Leo, i loro diritti 
legittimamente acquistati, io credo che non abbia a far 
niente colle disposizioni di quest'articolo, il quale non 
pregiudica punto i diritti legittimamente acquistati. Se 
questo privilegio costituisca un diritto irrevocabile, le-
gittimamente acquistato, io non saprei veramente dirlo ; 
ma coll'articolo proposto dalla Commissione e dal Go-
verno abolendosi soltanto i privilegi che sono effetto di 
mera liberalità, la quistione messa in campo dall'ono-
revole Leo si lascia intatta. 

me®. Io ho protestato sin da principio che non rico-
nosceva un'assoluta necessità d'introdursi la proposta 
aggiunta, perchè l'articolo è abbastanza circospetto e 
cautelato per non soffocare la voce degli altrui diritti ; 
ho detto soltanto che, ad ogni buon fine, per tranquil-
lare gli animi e per togliere ai tribunali, che possono 
essere chiamati a giudicare di questi diritti, qualunque 
ombra di difficoltà potesse nascere sull'esatta intelli-
genza della legge, io faceva tale proposta, tanto più 
che non sappiamo se la città di Cagliari abbia altri do-
cumenti giustificativi delle sue pretese oltre quello già 
prodotto, e che quella d'Iglesias non ne presentò fin qui 
alcuno onde riconoscere da quali ragioni possa essere 
suffragata. 

»'akcais, relatore. Domando la parola. 
La città di Cagliari appoggia la sua domanda unica-

mente a questa concessione del re Giacomo di Aragona, 
della quale ha unita alla petizione una copia. È da sup-

porre che la città di Cagliari non abbia altri documenti ; 
altrimenti in un affare di questa importanza è certo che 
sarebbero stati frugati gli archivi e mandati tutti i do-
cumenti. 

La città d'Iglesias non ha ricorso, per conseguenza è 
da supporre che non abbia titolo alcuno che le possa 
guarentire questo privilegio. Io credo che la città d'I-
glesias sia nella stessa condizione di quella di Cagliari. 
La città d'Iglesias fu egualmente formata da persone 
raccolte dagli altri punti dell'isola e forse per facilitare 
la formazione di questa città si saranno anche concessi 
dei privilegi. Ma, ripeto, la città non ha ricorso e quindi 
è da supporre che non abbia alcun diritto. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
presidente. Pare che la Camera desideri di andare 

ai voti. 
Metto ai voti l'emendamento del deputato Leo. 
(La Camera rigetta.) 
Pongo ai voti l'articolo 8 coll'aggiunta fatta dalla 

Commissione. 
(La Camera approva.) 
Si procede allo squittinio segreto sul complesso della 

legge, che rimane così concepito: (Vedi voi. Documenti, 
pag. 778.) 

Eisultamento della votazione : 
Presenti e votanti Il i 
Maggioranza 56 

Voti favorevoli 96 
Voti contrari 15 

(La Camera approva.) 

DISCUSSIONE DEIjij© SCHEMA »1 EE«GE PEB I<A 
RICOSTITUZIONE DEÌ.X.A' CASSA DEI BEPOSIEI E 
PRESTITI. 

presidente. L'ordine del giorno reca la discussione 
del progetto di legge avente per oggetto la ricostitu-
zione della Cassa dei depositi e dei prestiti. (Vedi voi. 
Documenti, pag. 755.) 

La discussione generale è aperta, 
pescatobe. Io non domanderò che una spiegazione 

la quale credo servirà di schiarimento per tutta la di-
scussione degli articoli della legge. 

La Banca dei depositi, quale viene ricostituita sotto 
un certo aspetto, potrebbe essere chiamata Banca dei 
crediti a favore dei corpi morali. Però questa Banca 
non ha proventi certi nè sufficienti per dare ai corpi 
morali tutti i sussidi che loro possono occorrere, perchè 
evidentemente a tal uopo non bastano i depositi ordinati 
dalla legge o dalle autorità giudiziarie. 

È necessario di cercare di accrescere il numero di 
questi depositi: e per vero io ritengo che l'articolo 16 
del progetto del Ministero abbia per iscopo di sopperire 
a questa deficienza. Ivi è detto che il Governo potrà 
con decreto reale, sentito il parere del Consiglio di 
Stato, autorizzare la Cassa a ricevere altri depositi sotto 
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le condizioni che riconoscerà convenienti nell'interesse 
della Cassa stessa e dei deponenti. 

Io desidero sapere se con questa disposizione la Cassa 
dei depositi potrà essere autorizzata a ricevere da qua-
lunque particolare qualsiasi deposito mediante un in-
teresse maggiore di quello che abitualmente si paga 
dalla Cassa medesima, e così anche : mediante un inte-
resse del 5 per cento od un interesse superiore. 

Io loderei questa disposizione, perchè in tal modo la 
Cassa di deposito diventa più. atta a compiere il suo uf-
ficio, quello cioè di fare mutui a corpi morali; ma in 
questo caso io vorrei sapere se il Ministero e la Com-
missione accetterebbero poi una modificazione riguardo 
alla facoltà che ha la Cassa dei depositi di entrare in rela-
zione colle finanze mediante conti correnti ; se si accon-
sentirebbe una limitazione qualunque a questi. Impe-
rocché altrimenti è manifesto che,: per una parte po-
tendo il Governo autorizzare mutui indefiniti a questa 
cassa, e per l'altra parte il medesimo prendendone sotto 
forma di conti correnti i fondi, essa diventerebbe, direi 
così, una cassa di finanze. 

Io non suppongo nella legge alcuna malizia {Ilarità), 
ma noto solo il fatto e soprattutto domando una spie-
gazione. 

AKSTOFO, relatore. L'onorevole Pescatore dice che 
questa Cassa si potrebbe intitolare : Cassa eli soccorso 
ai corpi morali. Sotto un certo aspetto considerata, è 
vero che ha un tale scopo; ma non è l'unico: anzi l'og-
getto principale di essa non è tanto di sussidiare i corpi 
morali di quei fondi di cui manchino per eseguire opere 
di pubblica utilità, quanto-di utilizzare, di rendere frut-
tiferi capitali che rimarrebbero improduttivi. 

L'onorevole Pescatore desidera di sapere in quale 
scopo si proponga l'articolo 7 del Ministero, che sarebbe 
il 6° della Commissione, cioè se si abbia in mira di di-
chiarare col tempo che i particolari possono fare depo-
siti a un interesse più elevato di quello che ammette 
questa legge. A questo riguardo osserverò che quanto 
ai depositi volontari dei particolari, siccome con questa 
legge è stabilita la rata degl'interessi da corrispondersi, 
non potrebbe il Ministero dare provvedimenti che fos-
sero, quanto agl'interessi, in opposizione alla legge 
stessa. D'altronde non può supporsi che il Ministero 
voglia, adottato quell'articolo, dare una disposizione, 
mercè la quale si accordi ad altri corpi od individui, 
che fossero col tempo ammessi a far depositi, una rata 
d'interessi superiore a quella fissata da questa legge. 

Evidentemente perciò l'articolo 6 non ha altro scopo 
salvo quello di evitare che sia necessaria una legge 
sempre quando vengano a crearsi dei corpi o delle as-
sociazioni, le quali per avventura non sieno contemplate 
in questa legge, per farli godere dei vantaggi della 
legge che ora discutiamo. Si vuole perciò con tale arti-
colo che possa il Governo con decreto reale estendere 
loro i vantaggi medesimi. 

Quanto poi al conto corrente della Cassa colle finanze 
dello Stato, l'onorevole Pescatore pare non disconosca 
l'utilità e convenienza che esista ; nè potrebbe dubitar-

sene, ritenuto che i versamenti in conto corrente alle 
finanze ridondano in notabile vantaggio della Cassa, la 
quale potrà così utilizzare qualunque somma, anche per 
breve tempo, ed averla pronta tuttavia all'epoca in cui 
debba far fronte ad impegni precedentemente contratti: 
poiché i mutui che saranno destinati ai colepi morali, 
non saranno eseguiti nò tutti, nè in tutte le loro parti 
in una medesima epoca, ma Sarà necessario di farli a 
rate; e siccome è possibile che negli intervalli abbia da 
un pagamento all'altro la Cassa delle somme disponi-
bili, è nel massimo interesse della medesima di poterle 
utilizzare anche per breve tempo, senza neppure tro-
varsi nell'imbarazzo di non poter far fronte agl'impegni 
contratti; imbarazzo che potrebbe presentarsi quando i 
fondi della cassa fossero unicamente investiti in cedole 
del debito pubblico od in Buoni del Tesoro: perchè 
quanto alle cedole del debito pubblico potrebbe non es-
servi convenienza di alienarle, perchè ne sia diminuito 
il corso; e quanto ai Buoni del Tesoro, perchè dovreb-
bero sempre scontarsi con qualche perdita. Per altra 
parte potrebbe avvenire che Buoni del Tesoro non fosse 
più autorizzato il Ministero ad accettarne, oppure fos-
sero già emessi per tutta la somma per la quale sia au-
torizzato ad alienarne; ragione per cui l'averne un 
conto corrente colle finanze è grandemente vantaggioso 
per la cassa. 

Ma l'onorevole deputato, mentre conviene che sia 
utile che tal conto corrente esista, domanda se si accet-
terebbe una limitazione nella somma. Quando saremo 
all'articolo relativo, se l'onorevole Pescatore proporrà 
una limitazione, la Commissione ed il Ministero ve-
dranno se si potrà accettare ; ma siccome i fondi della 
Cassa non si vogliono nella loro maggior parte col-
locare in conto corrente colle finanze, ma solo desti-
nare ad esso i meno rilevanti che per avventura si tro-
vino in cassa, come è spiegato nel relativo articolo di 
legge, così io credo che il Ministero e la Commissione 
probabilmente non avranno difficoltà di accettare una 
limitazione di somma. Ma, di ciò all'articolo relativo. 

PESCATOBE. Io chiesi una spiegazione semplicissima 
e avrei desiderato una risposta precisa. Chiesi se questa 
Cassa o Banca potrà essere autorizzata dal Governo a 
prendere mutui a qualunque meta d'interessi, oppure 
se, autorizzata dal Governo a ricevere depositi, non 
potrà però pagare un interesse maggiore di quello che 
è stabilito da questa legge, cioè del tre o del quattro 
per cento. Signori, evidentemente dipende dal determi-
nare questo punto il conoscere il carattere della legge 
e la portata di questa Cassa, di questa Banca, massime, 
come osservava, che l'istituzione di questa Cassa viene 
a combinarsi col conto corrente colle finanze. 

Parmi che l'onorevole Arnulfo abbia dichiarato che 
la tassa dell'interesse non potrà essere mutata, che il Go-
verno potrà autorizzare la Cassa a ricevere depositi di 
qualunque persona, ma che non potrà mai autorizzarla 
a pagare un interesse maggiore di quello portato dalla 
presente, legge. Se.così è, cessa ogni difficoltà ed ogni 
quistione ; è evidente che la dichiarazione dell'onorevole 
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T'èlatòie nóii è discóriosciilta dal Ministèro; ' e per me 
tìdn farò 'altro'che riservarmi ' a propórre uh" emenda-
mento, o, se si vuole, una maggior© spiegazione al-
l'articolo 7 in questo sènSò. 10 U .Q§om 

pkbs ìdeét te. Interrogo la Camera se vòglia passare 
alla discussione degli articoli. 

(Si passa alla discussione degli articoli.) 
« Art . 1. La Cassa dei depòsiti é dei prestiti ò rico-

stituita sulle basi determinate dàlia presente legge. ' 
« Essa sarà compresa nelle attribuzioni del Ministero 

dèlie finanze. » ' ' " " ' u ! ' r< ' i t f f p A 
Lo pongo ai voti. » 'u/if 

~8l(Là! Camera approva^"'f ;
0l iXi£ i i ,00i ^niGO 91 I0J t s0ay , f i i m 

' « Art . 2. La Cassa è posta sotto la guarentigia dello 
Stato.» 'i'i^'rtM» • fiiaswp «09. olBirp 

Lo pongo ai voti. - - ; 

(La Camera approva.) : ' '"• "'••  
« Capo I . Bei depositi. —Art . 3. Dovranno deposi-

tarsi nella Cassa : 
« 1° Lo somme, gli effetti del debito pubblico é le 

azioni di commercio e d'industria nei casi di deposito 
tanto prescritto od autorizzato dalla legge, quanto or-1 

dinato dall'autorità giudiziaria od amministrativa ; 
.Le soniine in numerario ,o rappresentate da ef-

fetti del debito pubblico nei casi di cauzione giudiziaria 
od altra prescritta dalla legge ; ' . ' ' * 

« 3° Le somme pignorate o ricavate dalla vendita di 
mobili da distribuirsi per contributo fra i creditori a 
termini dell'articolo 371 del Codice di procedura civile ; 
' _ « 4° Le somme ricavate dalla subastazione di stabili 
per esecuzione forzata, se nel corso di un mese successivo 
all'anno prefìsso dall'articolo 841 di detto Codice non 
saranno versate a mani elei creditori, o non saranno 
convertite in impiego fruttifero in conformità dell'ar-
ticolo medesimo ; 

« 5" Le somme, dovute da divisioni amministrative, 
Provincie, comunità e dagli istituti di carità e benefi-
cenza, delle quali non possa effettuarsi il pagamento ai 
rispettivi creditori, o per causa di opposizione o seque-
stro,, o per altre legittime cause,; 

« 0° Le somme e gli effetti del debito pubblico prove-
nienti da successioni.di regnicoli deceduti all'èstero, fin-
ché gli aventi diritto possano assumerne il possesso; 

« 7° Le somme ed effetti del debito pubblico che. a ti-
tolo di deposito :si trovassero presso le cancellerie con-
solari all'estero, per cui gli aventi diritto durante un 
biennio non avessero fatto richiamo ; 
, « 8° Le somme, gli effetti del debito pubblico e le 
azioni di commercio o di industria provenienti da suc-
cessioni apertesi nello Stato, quando incerti ne sono 
gli eredi. » 

PESCATORE. Domando la parola. 
Qui pure non mi occorre che una semplice dichiara-

.zione. .1!y - . i [ rr(L r • , ' V , •  
L'articolo 3 dice al n° 1 : 

,.:. « Dovranno depositarsi nella Cassa le somme, gli ef-
: fotti del debito pubblico e le azioni di commercio e d'in-
dustria nei casi di deposito, tanto prescritto od auto-

rizzato dalla legge, quanto ordinato dall'autorità am-
ministrativa o giudiziaria. » v ^ ; -

Io domando se fra questi sia compreso il caso in cui 
il debitore voglia pagare e il creditore non voglia o 
nòn possa i'iceférè per Un suo impedimento personale ; 
i l caso in cui il debitore, uniformandosi alle dispósi-5 

¿leni del Codice civile, faccia l'offerta per mezzo di 
Usciere, ed intimi, per poter procedere oltre, il deposito 
r é g l ®^ < * f < l * f m & O'gotfi -Qb'àeh 9iirqqo'tMirjgaH 

Io credo che qùesto caso è compreso, perchè in allora 
si verificano lo condizioni di ÚW deposito autorizzato 
dalla "legge; mentre è chiaro che, intérvèno'tìdo tulfof^ 
l'erta formale per parte del debitore, se il creditore nOà 
vuole o anche non può, per impedimento suo personale, 
ricevere, la legge autorizza il deposito, benché non sia 
ordinato'dall'autorità giudiziaria. 
^¡§U di ciò domandò Una spiegazione, è qualora sia di-
chiarata l'affermativa, io farò osSèfv'àrè che divienè non 
solò inutile, ma coritraddicente il n° 3 dell'articolo 5 
della Commissione, come si vedrà a suo luogo. Intanto 
è necessaria la chiesta dichiarazione. 

AUNiri.FO, relatore, io non posso a meno che dichia-
rare di essere perfettamente d'accordo coli'onorevole 
Pescatore sul modo di intendere l'articolo di cui si parla, 
cioè che, trattandosi di offerta reale susseguita dà de-
positi, è contemplata nel disposto di quest'articolo, e 
per conseguenza la legge gli è applicabile. 

» E ÜÁ m o t t a, Desidererei una spiegazione circa il 
modo di esecuzione di quest'articolo. Con esso Vengono 
ordinati molti depositi anche di fondi spettanti ai pri-
vati. Ora questo sarà facilissimo per Torino dove ha-
i l centro la cassa. Ma desidererei sapere qua! mezzo fa-
cile si darebbe a tutte le località in cui possono occor-
rere di questi depositi, perchè si possano da Colorò che 
vi vengono obbligati eseguire con Sicurezza di aver sod-
disfatto alla legge e conseguito o la liberazione o il di-
ritto di ripetizione che deve venire in conseguenza del 
deposito regolarmente fatto. 

Io non credo che le leggi attuali già provvedano a 
questo, e siccome la presente proposta estende i casi in 
cui questi depositi si debbono fare dai privati, io desi-
dererei che si facesse in occasione della medesima con 
qualche articolo una dichiarazione mediante cui coloro 
che si trovano in questi casi e che non sono nò in To-
rino, nò nei centri dove la Cassa opera, vengano assicu-
rati che potranno eseguire questi depositi con facilità, 
con sicurezza di aver adempiuto alla legge, e acquistati 
i vantaggi che questa vuol dare ai deponenti in com-
penso dell'obbligazione imposta loro con questo articolo. 

a rnu I íEo, rélutorG. La Commissione, accennando 
nella relazione al motivò per il quale aderisce a che gli 
util i della Cassa, eccedendo un milione, siano attribuiti 
alle finanze, dichiarò che una delle ragioni consiste in 
ciò che le finanze prestano garanzia alla Cassa, ed inol-

e r e te renderanno util i servizi e per mezzo dei tesorieri 
e per mezzo degli agenti delle finanze; il che appunto 
disse onde si; conoscesse che scopo della Commissione 
era che si facilitasse nel miglior modo possibile ai èli-
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tadini in qualunque parte dello Stato si trovino di,esse-? I 
guire i depositi. I l che vuol dire che-non solo nella te- i 
soreria centralo di Torino, ma anche nelle tesorerie 
provinciali;ed in altre località, per mezzo degli altri 
agenti incaricati di riscuotere .il danaro pubblico, si sa-
rebbero ricevute le somme ammesse a deposito. 
. Nò altrimenti potrebbe succedere la cosa senza far sì 
che questa legge rimanesse sino ad un certo punto ine-
seguita, oppure desse luogo a gravi spese, le quali è 
scopo della • Commissione che siano evitate.; poiché, sic-
come dei depositi se ne possono ordinare anche dai giu-
dici di mandamento, siccome molti pagamenti possono e 
devono farsi fuori del capoluogo della provincia, è pur 
mestieri che le parti abbiano facilità di eseguirli, nel 
luogo il meno lontano possibile dalla loro dimora., Al 
che , siccome tende la domanda fat ta dall'onorevole 
Della Motta, io credo che con questa dichiarazione 
possa essere soddisfatto dei suoi desiderii.. Desiderii 
d'altronde, i quali sono in armonia collo scopo della 
legge,. colla quale, siccome si vuol raccogliere il mag-
gior numero possibile di somme giacenti infruttuose in 
diversi punti dello Stato, è per necessaria conseguenza 
obbligata ad abbracciare tut ti i mezzi coi quali si possa 

C i • «r .. r , . , „ 
CAV«UB , presidente del Consiglio, ministro degli 

esteri e delle finanze. A compimento di quanto disse l'o-
norevole relatore, aggiungerò che fin d'ora la Cassa 
opera in tut te. le provincie e riscossioni e pagamenti 
per .mezzo dei tesorieri provinciali. Essa è autorizzata 
a far pagare in provincia per mezzo di assegni ed a ri -
scuotere per mezzo di fondi somministrati. Quindi tu t ti 
i deponenti possono versare nelle tesorerie per conto 
della Cassa, la quale poi ritir a a Torino l'equivalente 
dei versato in provincia; e viceversa la Cassa è autoriz-
zata a farsi dare dalla tesoreria generale degli assegni 
su tut te le provincie dello Stato.  ̂ r , u \ ., ! 

Nella compilazione poi del regolamento si prenderà 
a considerare se per certi determinati depositi di pic-
cola entità si abbiano ad, estendere ancora queste facili-
tazioni agli esattori. Stimo che ciò non si debba stabi-
lir e nella legge, ma voglia essere lasciato al regola- ' 
mento, di cui è fatto cenno nella legge medesima ; ed 
assicuro la Camera che si vedrà di fare tutto ciò che 
può tendere a facilitare le riscossioni ed i pagamenti, 
senza però incagliare soverchiamente il servizio ecl i 
doveri degli agenti delle finanze. 

I»SÌE«II»KXTE . I l deputato Della Motta ha la parola. 
D E M A MOTTA , Ringrazio il signor ministro e l'ono-

revole relatore delle spiegazioni che mi furono date. ; 
Veramente io supponeva già che in pratica si operasse : 
così per mezzo dei tesorieri, ma dubitava che non fosse 
ancora cosa del tutto stabilita legalmente. 

D'altronde poi. io non crederei fuori del caso che si 
mettesse anche nella legge qualche parola accertante 
che si offrir à mezzo facile in tu t ti i punti dello Stato a 
fare questi depositi. oIieft

 ;fnoor; (FWi - - I 
Questo cenno sarebbe utile pei depositi di somme in 

ftumerario;, ma sarebbe, a parer mio? ancor più neces- ; 

sario relativamente ai depositi di effetti del debito pub? 
blico e d'azioni di commercio e d'industria, di cui ora 
pur si preferisce il deposito, che finora non credo avesse 
luogo. I l deposito di titol i non presenta la medesima 
semplicità che quella del danaro, e non so.se vi sia tanta 
facilità e se i tesorieri saranno disposti ed autorizzati a 
ricevere carte, le quali possono rappresentare più facil-
mente Sjomme.capitali grandissime, e molto, maggiori 
che non sogliono essere quelle finora depositate in nu-

BXffiBaxjium jgt inoisndi'iitp e(f9XI ». sicrmoa-Hr* » 

E qui viene poi un'altra quistione, ed è di agglome-
rare somme e valori sopra contabili i quali, non hanno 
una cauzione corrispondente. Quistione questa che me-
rit a attenzione anche, per l'interesse del Governo, i l 
quale coli questa legge dichiara d'assumere la rispon-
sabilità delle somme depositate. 

Io pertanto sottopongo queste considerazioni alla 
Commissione: senza fare alcuna proposta; essa maturi i 
suoi consigli e veda se occorre di dover ammettere una 
aggiunta colla quale sia dichiarato in massima che il 
Governo dovrà nel regolamento provvedere a coloro che 
dovranno fare depositi la maggiore facilità e la mag-
giore sicurezza possibile pei depositi obbligatòrii sud-
detti, . '^i rJJ§ iu}f ìX & h oibnil-) 

AimuiiF©, relatore. La Commissione osserva fin d'ora 
che non è possibile, senza inconvenienti, di contemplare 
nella legge delle disposizioni che possono e debbono far 
parte del regolamento, poiché puonno avvenire dei mu-
tamenti nell'amministrazione che obblighino a .cam-
biarne od a modificarne, i l che non può farsi, se fossero 
comprese nella legge, salvo con altra legge, dal che po-
trebbe in certi casi derivarne non lieve inconveniente. 

Stante però la dichiarazione dell'onorevole ministro 
delle finanze in conferma di quanto dissi a nome della 
Commissióne, può l'onorevole Della Motta essere sicuro 
che lo scopo del regolamento mirerà a facilitai^ i l mo-
vimento dei depositi ih ogni miglior modo possibile. 

Quanto poi alle carte che debbonsi depositare, io no-
terò che i tesorieri provinciali attualmente ricevono 
già, e per somme ingenti, i Buoni del Tesòro, per con-
segnarli a coloro che lóro pagano le relative somme, e 
potranno perciò anche ricevere carte di credito. Ma ap-
puntò perchè sarà forse mestieri di dare ulteriori dispo-
sizioni ed adottare maggiori precauzioni per il ri t ira-
mento di titoli , di carte di credito per somme molto ri -
levanti, non è possibile fin d'ora di dare per legge le 
disposizioni relative che sono opportune in un regola-
mento di amministrazione. 

I n esso si provveder» al comodo dei privati ed a tu-
tela di essi e dell'erario; ma di tali disposizioni, per 
esempio, sarà forse quella che i tesorieri potranno es-
sere autorizzati a ricevere carte di credito per una 
somma determinata, ma che per una somma maggiore 
dovranno darne un preventivo avviso al Ministero, af-
finchè possa prendere le necessarie precauzioni. •6!x t ' i S 

Queste considerazioni potranno persuadere l'onore-
vole Della Motta che, mentre non si può per legge sta-
bilir e ciò che si debbo fare a questo riguardo, per via di 

• >0JU.E ho OTIHMRTQ Ĵ Uii ,oteoqi>b io ìa ô 'ma ni-QBisb 
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regolamento si può e si deve e si vuol fare tutto il pos-
sibile affinchè la legge abbia compiuta esecuzione col 
minor incomodo possibile dei depositanti. 

presidente. Pongo ai voti l'articolo 3 della Com-
missione, come venne stampato. 

pescatore. Domando la divisione per numeri. 
pbesibeiìie. Pongo ai voti il n° 1 dell'articolo 3. 
(E approvato.) 
Metto ai voti il n° 2 dello stesso articolo. 
(È approvato.) 
Pongo ai voti il n° 3. 
(È approvato.) 
Il deputato Pescatore propone la soppressione del 

numero quarto proposto dalla Commissione, il quale è 
così concepito : 

« Le somme ricavate dalla subastazione di stabili per 
esecuzione forzata, se nel corso di un mese successivo 
all'anno prefisso dall'articolo 841 di detto Codice non 
saranno versate a mani dei creditori, o non saranno 
convertite in impiego fruttifero in conformità dell'arti-
colo medesimo. » 

La Commissione acconsente alla soppressione di que-
sto numero dell'articolo 3 ? 

AKiitiF®, relatore. La Commissione non vi accon-
sente, e si riserva di combattere quella proposta dopo 
che avrà parlato il deputato Pescatore per svilupparla. 

pescatore. Questo numero dell'articolo 3 solleva 
una quistione gravissima, perchè tocca gl'interessi di 
molti; quindi è conveniente che la Camera se ne occupi 
per alcuni istanti. 

Si tratta, o signori, di fondi ricavati dalla subasta-
zione sopra stabili, i quali, come ben sapete, possono 
essere di molto valore. Si tratta divedere se, a dispetto 
di tutti gl'interessati, la vostra Cassa dei depositi abbia 
il diritto di mettervi le mani sopra. Io non lo credo; 
però tale pur sarebbe il significato di questa disposi-
zione, se pur questa ha da averne uno. 

Io vi prego innanzitutto di por mente al sistema vi-
gente. Quando gli stabili sono subastati, concorrendovi 
talvolta molti creditori, si sollevano molte quistioni di 
preferenza, di poziorità d'ipoteche tra loro, e così prima 
che le quistioni sieno definite in primo e secondo grado, 
passano talvolta alcuni anni. 

Dopo un anno la legge provvede ; essa vuole innanzi-
tutto che il tribunale, se è possibile, faccia una prima 
distribuzione provvisoria dei fondi a favore dei creditori 
che evidentemdente sieno in grado di essere utilmente 
collocati: se questo non è possibile (e lo è raramente), 
in allora il deliberatario continua a ritenere presso di 
sè a fruttifero impiego il prezzo .del deliberamento, 
salvo che i creditori medesimi non si reputino già abba-
stanza sicuri, e che si tratti di un deliberatario poco 
solvibile che abbia dilapidato i fondi ; ed in allora come 
si fa? Il tribunale, sopra istanza dei creditori, o prov-
vede a che si faccia un altro impiego fruttifero, oppure, 
se questo non è possibile, ordina al deliberatario, il 
pagamento ed ordina nel medesimo tempo il deposito 
del prezzo* 

Ecco che cosa producono le disposizioni vigenti. 
Dichiarando noi con questa legge che la Cassa nuova-

mente costituita è la Cassa di tutti i depositi, venendo 
il caso che il tribunale ordini il deposito, perchè non 
creda possibile un altro fruttifero impiego, certamente 
il prezzo del deliberamento sarà depositato in questa 
Cassa, perchè allora si tratta di un deposito ordinato 
dall'autorità giudiziaria. Vi sarà dunque depositato in 
forza del numero 1, che è già votato dalla Camera. 

Ma facciamo altre ipotesi che si riferiscono al nu-
mero 4 di cui io propongo la soppressione. 

Facciamo l'ipotesi che non vi sia luogo a distribu-
zione provvisoria ; che tutti i creditori sieno sicuri del 
deliberatario; che questo deliberatario abbia migliorato 
i fondi, che sia solvibilissimo. Dunque non è il caso di 
costringerlo a pagare per cercare un altro impiego frut-
tifero, il quale forse non si troverebbe ; non è molto 
meno il caso d'instare presso il tribunale perchè ordini 
il deposito meno fruttifero di questa somma : che cosa 
facciamo noi allora ? Dobbiamo permettere che i credi-
tori continuino a litigare fra di loro finche tutti ab-
biano stabilita la preferenza d'impiego, e che intanto il 
deliberatario continui ad essere l'implicatario di questa 
somma? 

Perchè autorizzeremo noi questa Cassa dei depositi a 
costringere essa il deliberatario a pagare, perchè ha 
trascorso un anno, e perchè non si può trovare in un 
mese dopo l'anno un altro fruttifero impiego che è già 
trovato presso il deliberatario solvibile ? 

Perchè autorizzeremo noi la Cassa a ritirare essa i 
fondi, pagando soltanto l'interesse del tre per cento, 
mentre i creditori, col sicuro impiego del deliberatario, 
percevono il 5 per cento ? 

Mi si dirà, ed è quello che già mi ebbe officiosamente 
a rispondere l'onorevole relatore da me interpellato, che 
qui la legge non è coattiva, che non dà azione ad al-
cuno ; se, trascorso l'anno, i creditori non instano, il 
prezzo rimarrà presso il deliberatario. Perchè la Cassa 
ritiri i fondi, si richiede che i creditori promuovano 
istanza e che il tribunale ordini un altro fruttifero im-
piego, oppure il deposito. 

Ma, signori, se si richiede un'istanza di creditori e 
un'ordinanza del tribunale che prescrive il deposito, al-
lora il vostro numero non ha significato di sorta al-
cuna ; allora basta il numero primo che obbliga la Cassa 
a ritirare i depositi ordinati dalla legge o dall'autorità 
giudiziaria. In questo caso si tratterà di un deposito 
ordinato dall'autorità giudiziaria ; ordinato, perchè il 
deliberatario non deve più ritenere il prezzo dichiaran-
dosi i creditori mal sicuri ; ordinato, perchè, dovendosi 
astringere il deliberatario a pagare, non si trova un 
altro fruttifero impiego. 

Per queste considerazioni, che mi paiono abbastanza 
evidenti, propongo che si sopprima il n° 4, bastando il 
n° 1, se non si vuole che la Cassa faccia un altro uso. 

ARsrtjxE©, relatore. Prego la Camera di considerare 
che la proposta del ministro tendeva a far sì che i deli-
beratari di stabili subastati per espropriazione forzata) 
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fossero obbligati trenta giorni dopo il deliberamento a 
versare il prezzo nella Cassa dei depositi, e la Commis-
sione ha sommamente modificata questa disposizione, 
della quale riconobbe gl'inconvenienti e li analizzò 
nella relazione, osservando principalmente che l'obbli-
gare a fare il pagamento del prezzo trenta giorni dopo 
i l deliberamento era lo stesso che ridurre di molto il 
numero degli offerenti agl'incanti, di ridurli cioè a quei 
soli i quali abbiano la somma disponibile al momento 
della vendita, i quali generalmente non sono - molti, il 
che sarebbe ridondato in pregiudizio dei creditori, poi-
ché le vendite per subastazione sarebbero riuscite o 
nulle o poco fruttuose. Ma la Commissione non aderisce 
alla soppressione del n° 4 dell'articolo 3, poiché crede 
che tale disposizione sia per riuscire sommamente utile 
non tanto alla Cassa quanto e più particolarmente ai 
creditori aventi diritto al prezzo ottenuto mercè le su-
bastazioni. 

L'articolo 841 accennato dall'onorevole Pescatore è 
quello a cui la Commissione ebbe ricorso per modificare 
l'articolo proposto dal Ministero, ed è quello a cui ora 
ricorre per chiedere che venga approvato quello da essa 
proposto. 

Quell'articolo dice : 
« Se per qualche accidente il giudizio di graduazione 

venisse protratto oltre un anno, potrà pure il tribunale, 
sull'istanza di qualche interessato, ordinare il versamento 
del prezzo od anche solo degl'interessi scaduti di questo 
prezzo a mani dei creditori evidentemente anteriori e 
certi, colle cautele di cui sopra ; oppure in impiego frut-
tifero, sentito però sempre e debitamente citato il de-
liberatario. •» 

Non isfuggì alla Commissione che non era conveniente 
di derogare in modo più o meno diretto al disposto del 
Codice di procedura civile, cioè all'articolo 841 ; ma, 
per altra parte, considerò che, ritenuto il tenore di tale 
articolo, i deliberatari sono diffidati che, se il giudizio 
di graduazione dura oltre un anno, è in facoltà dei cre-
ditori di far sì che il prezzo sia pagato a mani dei cre-
ditori anteriori, oppure di convertirlo in qualche im-
piego. Ciò posto, il far pagare il prezzo un mese dopo 
trascorso un anno, non può essere oneroso per i delibe-
ratari, ma bensì è cosa consentanea al disposto dell'ar-
ticolo 841 testé letto. Non ne deriverà quindi il danno 
che la Commissione temeva e non senza ragione potesse 
derivare da una disposizione che avesse ordinato dopo 
trenta giorni il pagamento del prezzo, poiché non gli si 
fa pagare prima del termine di un anno, di cui in detto 
articolo. 

Trascorso l'anno, i creditori hanno due mezzi per ot-
tenere che il deliberatario paghi il prezzo, cioè od in-
stando perchè il tribunale ordini il pagamento ai credi-
tori evidentemente anteriori o chiedendo che autorizzi 
un impiego ; ma, fuori di questi due mezzi, il delibera-
tario non può fare, nè il tribunale ordinare il deposito, 
ed il deliberatario non ha obbligo di sborsare il prezzo 
salvo a graduazione finita. 

Da ciò derivano spesso inconvenienti e principalmente 
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quello di dover talvolta subastare di nuovo i beni acqui-
stati dal deliberatario per difetto di pagamento del 
prezzo. Avviene in pratica, e l'onorevole Pescatore lo 
avrà più volte osservato, che non sempre sono ammesse 
agli incanti persone di larga responsabilità o se sono re-
sponsali sufficientemente nel giorno dell'incanto, la loro 
condizione cambia nel periodo di un anno, o nel più lungo 
termine che trascorre : intanto gli interessi si accumu-
lano, ed il fondo o deperisce o diminuisce il valore in 
comune commercio degli immobili, o la responsabilità 
del deliberatario ridotta al privilegio sul fondo acqui-
stato non è più sufficiente ; quindi da capo è necessaria 
una nuova subastazione, con perdita non solo degli in-
teressi, ma ben sovente di parte del primitivo prezzo. 

Ora, mercè la disposizione adottata dalla Commis-
sione, questi inconvenienti scompaiono, in quanto che, 
se il tribunale non potrà, trascorso l'anno, ordinare con 
sicurezza il pagamento a mani dei creditori, o se sarà 
difficil e il trovare idoneo impiego, si offre l'opportunità 
del deposito fruttifero, pronto, facile e sicuro presso la 
Cassa, per il quale non si esige incombente o spesa : 
questo impiego del prezzo è utile ai creditori, abbenchè 
vi possa essere qualche differenza fra la rata dell'inte-
resse fissato nelle condizioni della subastazione e quello 
che la Cassa corrisponde ; perchè, a fronte di questa di-
versità d'interessi, stanno le gravose spese che è d'uopo 
di fare per trovare un impiego idoneo e sicuro, dichia-
rato tale dal tribunale, cognita causa. Tutti sappiamo 
come queste spese sieno di qualche considerazione ; mo-
tivo per cui, abbenchè il prezzo del deliberamento 
debba rimanere un anno o forse anche due nella Cassa 
dei depositi, il che è cosa eccezionale, tuttavia il rile-
vare delle spese posto da un lato e la differenza degli 
interessi dall'altro si troverà che si compensano. 

Indipendentemente da ciò, il capitale si trova com-
piutamente guarentito ; il pagamento dei mandati che 
si spediscono in dipendenza della graduazione può aver 
luogo con tutta la speditezza, il che non sempre si ot-
tiene dal deliberatario, il quale, colla speranza di una 
lunga mora determinata dall'idea che il giudizio sia per 
continuare un tempo maggiore, ha disposto altrimenti 
del suo capitale, oppure è in tali strettezze che non lo 
può soddisfare. 

Ma sia pure che il termine di un anno nel maggior 
numero dei casi sia necessario per ottenere la definitiva 
graduazione, esso trascorso, il deliberatario non può 
aver motivo di lagnarsi se è obbligato di pagare, a vece 
d'un implicatario approvato dal tribunale, ad un altro 
implicatario che è la Cassa dei depositi, la quale offre 
tutte le garanzie e tutte le facilità desiderabili agl'in-
teressati nel giudizio di graduazione. 

Non vi essendo pertanto danno per alcuno, ma un 
considerevole vantaggio, la Commissione propone alla 
Camera d'approvare il n° 4 dell'articolo 3, che essa ri-
tiene opportuno e vantaggioso che faccia parte della 
presente legge. 

Voci. A domani ! a domani ! 
La seduta è levata alle ore 5 1/2. 


